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LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 
Formazione e assistenza continua giuridico - amministrativa per l’applicazione  
del dpr 160/2010, noto come riforma di riordino dello sportello unico (suap) 
 

er dare attuazione al 
DPR n. 160/2010 è 
necessario modificare 

in misura significativa il 
modo di operare dello Spor-
tello Unico comunale. Tali 
modifiche devono essere 
effettuate gradualmente nel 

corso del 2011. Al fine di 
rispettare la normativa, ave-
re uno sportello efficiente 
per le imprese del territorio 
e per i professionisti e, nel 
contempo, bene organizzato 
per le necessità interne, il 
Consorzio Asmez ha pro-

mosso un servizio di forma-
zione e assistenza continua. 
Il programma integrato, 
promosso dal Consorzio 
Multiregionale Asmez, è 
coordinato da Gabriele DA 
RIN, Esperto di eGover-
nment, Ministero per la 

Semplificazione Normativa, 
Unità per la semplificazione 
e la qualità della regolazio-
ne presso la sede Asmez di 
Napoli, Centro Direzionale, 
Isola G1, nel periodo OT-
TOBRE 2010 – OTTO-
BRE 2011. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
 
SEMINARIO: LA RIFORMA DELL’ILLECITO AMMINISTRATIVO AMBIENTALE 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 15 NOVEMBRE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 82–19-14-28 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: TUTTE LE NOVITA’ DELLA RIFORMA DEI CONGEDI DOPO L’APPROVAZIONE DE-
FINITIVA DEL COLLEGATO LAVORO  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 16 NOVEMBRE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 82–19-14-28 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: L’INTRODUZIONE DELLA SCIA E IL REGIME SANZIONATORIO: TUTTE LE NOVI-
TA’ PER GLI ENTI LOCALI DOPO LA LEGGE 122/2010 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 18 NOVEMBRE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 19–14-82-28 
http://formazione.asmez.it 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta Ufficiale n. 265 del 12  novembre 2010 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
 
DECRETO-LEGGE 12 novembre 2010, n. 187 Misure urgenti in materia di sicurezza. 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 22 ottobre 2010 Proroga dello stato di emer-
genza in relazione alle eccezionali avversità atmosferiche verificatesi il 1º ottobre 2009 nel territorio della provincia di 
Messina. 
 
ORDINANZA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 27 ottobre 2010 Disposizioni urgenti per 
fronteggiare l'emergenza nel settore dello smaltimento dei rifiuti nella regione Calabria. (Ordinanza n. 3902) 
 
La Gazzetta Ufficiale n. 266 del 13  novembre 2010 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 22 ottobre 2010 Proroga dello stato di emer-
genza in relazione alle eccezionali avversità atmosferiche verificatesi il giorno 22 ottobre 2008 nel territorio della pro-
vincia di Cagliari. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CONFEDILIZIA 

Da oggi riscaldamenti accesi al Sud e isole 
 

a oggi potranno ac-
cendere gli impianti 
di riscaldamento gli 

abitanti di città capoluogo 
di provincia come Andria, 
Bari, Barletta, Benevento, 
Brindisi, Cagliari, Carbonia, 
Caserta, Catanzaro, Cosen-
za, Iglesias, Imperia, Latina, 
Lecce, Napoli, Olbia, Ori-
stano, Ragusa, Salerno, 
Sanluri, Sassari, Taranto, 
Trani, e, in generale, di tutti 
i Comuni situati nella ''Zona 
climatica'' contraddistinta 
dalla lettera C, con orario 

massimo di accensione 
giornaliero pari di norma a 
10 ore. Lo comunica la 
Confedilizia, ricordando che 
le accensioni delle caldaie 
sono scadenzate - ai sensi 
del D.P.R. n. 412 del 1993 - 
in differenti periodi a se-
conda della zona climatica 
in cui i singoli Comuni sono 
inseriti, mentre i Comuni 
non presenti in alcuna delle 
zone in questione sono di-
sciplinati da apposito prov-
vedimento del Sindaco. In 
particolare, la legge ha di-

stinto sei diverse zone (''A'', 
''B'', ''C'', ''D'', ''E'', ''F'') ed 
ha imposto per ogni zona 
precisi criteri relativi al pe-
riodo di accensione degli 
impianti ed all'orario gior-
naliero massimo di accen-
sione degli stessi. I Sindaci 
dei Comuni possono tutta-
via ampliare, a fronte di 
comprovate esigenze, i pe-
riodi annuali di esercizio e 
la durata giornaliera di ac-
censione dei riscaldamenti, 
dandone immediata notizia 
alla popolazione. Al di fuori 

di tali periodi, gli impianti 
termici possono essere atti-
vati solo in presenza di si-
tuazioni climatiche che ne 
giustifichino l'esercizio e, 
comunque, con durata gior-
naliera non superiore alla 
metà di quella prevista a 
pieno regime. E' prevista la 
sanzione amministrativa da 
un minimo di 500 euro ad 
un massimo di 3.000. Per 
conoscere la ''Zona cli-
matica'' di appartenenza del 
proprio Comune.  

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FINANZIARIA 

Università, Cig, ticket, enti locali, ecco le misure 
 

isure per lo svi-
luppo pari a 5,7 
miliardi nel 2011 

a livello di cassa e a 6,1 mi-
liardi a livello di competen-
za. Cifre inferiori ai 7 mi-
liardi indicati dal Ministro 
dell'economia per le 
'esigenze' che si sarebbero 
volute soddisfare, ma la dif-
ficoltà nel reperire le coper-
ture ha indotto l'esecutivo a 
fermarsi prima. Niente più 
legge di stabilità tabellare. 
Quella approvata oggi in 
Commissione bilancio alla 
Camera è un provvedimento 
che assomiglia alle finanzia-
rie tradizionali degli anni 
passati, anche se ovviamen-
te meno corposo. E dal 
prossimo anno si passerà 
alla sessione di bilancio eu-
ropea. In sospeso, ancora, 
l'ecobonus del 55% sulle 
spese per le ristrutturazioni 
edilizie finalizzate al ri-
sparmio energetico. Il vice 
ministro all'economia, Giu-
seppe Vegas, ha ipotizzato 
che la proroga dell'incentivo 
possa essere introdotta in 
finanziaria durante l'esame 
dell'Aula e si è riservato ul-
teriori approfondimenti sui 
costi e gli effetti in termini 
di sviluppo dell'economia. 
Fibrillazioni in Commissio-
ne bilancio. Alla prima vo-
tazione il governo è stato 
battuto su un emendamento 
dell'Mpa votato dal Fli e 
dalle opposizioni. Ma anche 
dopo la presentazione del 
maxiemendamento che an-
ticipava le misure per lo svi-
luppo, come chiesto da Fu-
turo e Libertà, il governo ha 
rischiato di andare sotto. 
Alla fine l'accordo politico 
in Commissione ha tenuto. 
Dopo il monito del Presi-

dente della Repubblica, 
Giorgio Napolitano, ad ap-
provare la legge di stabilità, 
non dovrebbero verificarsi 
in Aula colpi di scena. In 
caso di fiducia il Fli ha già 
fatto sapere che si asterrà 
per poi dare si' al voto finale 
sul provvedimento. Ecco le 
principale misure. UNI-
VERSITA' - Il fondo ordi-
nario viene incrementato di 
800 milioni. Questa cifra 
include le risorse per l'as-
sunzione degli assistenti. 
RICERCA E BORSE DI 
STUDIO - 100 milioni per 
il vaucher fiscale a favore 
delle imprese che investono 
in progetti di ricerca nelle 
università. Ulteriori 100 mi-
lioni sono previsti per le 
borse di studio e il prestito 
d'onore. AMMORTIZZA-
TORI SOCIALI - Il com-
plesso dello stanziamento 
vale circa 1,5 miliardi e in-
clude la proroga per la cassa 
integrazione in deroga e per 
gli altri strumenti di soste-
gno al reddito. SALARIO 
DI PRODUTTIVITA' - 
835 milioni per la defisca-
lizzazione per il 2011 del 
salario di produttività per i 
redditi fino a 40.000 euro. 
TICKET - 347 milioni per 
l'abolizione per 5 mesi del 
ticket sulla specialistica e la 
diagnostica. Senza rifinan-
ziamenti successivi il ticket 
verrebbe ripristinato da giu-
gno. MISSIONI INTER-
NAZIONALI - 750 milioni 
per la proroga del finanzia-
mento alle missioni interna-
zionali di pace fino al 30 
giugno 2011. PATTO 
STABILITA' INTERNO - 
il maximendamento del go-
verno ha introdotto norme 
applicative per il patto di 

stabilità delle Regioni che 
dovranno garantire una ri-
duzione del deficit pari a 
4,5 miliardi per il 2011, 
come stabilito dalla mano-
vra di luglio. Viene intro-
dotta però una maggiore 
flessibilità prevedendo che 
le spese non devono supera-
re la media del triennio 
2007-9 ridotta del 12,3% 
per quelle di competenza e 
del 13,6% per quelle di cas-
sa (il calcolo quindi non è 
più un solo anno). Maggiore 
flessibilità viene prevista 
anche per province e comu-
ni. ICI - I Comuni riceve-
ranno 344 milioni per i 
mancati rimborsi relativi 
all'anno 2008. Inoltre, per 
velocizzare i pagamenti da 
parte dei Comuni verso le 
imprese fornitrici, viene i-
stituito un fondo di 60 mi-
lioni di euro per il 2011 fi-
nalizzato al pagamento de-
gli interessi passivi maturati 
dai municipi per il ritardato 
pagamento. SCUOLA PA-
RITARIA - stanziati 245 
milioni. FAS - 1,5 mld per 
il 2012 del Fondo aree sot-
toutilizzate può essere de-
stinato all'edilizia sanitaria. 
Di queste risorse l'85% deve 
essere destinato al Sud e il 
15% al Centro e al Nord. 
PACCHETTO FISCALE 
- vale 588 milioni in termini 
di cassa e circa 900 in ter-
mini di competenza. Com-
prende interventi sul leasing 
immobiliare, l'inasprimento 
della lotta all'evasione e 
l'aumento delle sanzioni sul 
ravvedimento operoso. 5 
PER MILLE - previsti 100 
milioni. CARABINIERI - 
30 milioni per le esigenze 
del parco auto. STABI-
LIZZAZIONE LSU - LI-

BRI DI TESTO - Rientra-
no in una stanziamento 
complessivo di 375 milioni 
che dovrà essere ripartito 
con provvedimenti succes-
sivi. Con lo stesso stanzia-
mento si dovrà far fronte 
agli impegni dello Stato ita-
liano per la partecipazione a 
banche e organismi interna-
zionali. TRASPORTO 
FERROVIARIO - Il ma-
xiemendamento precisa i 
criteri per la ripartizione di 
425 milioni di euro, già 
previsti, per l'acquisto di 
treni per il trasporto regio-
nale e locale. La ripartizione 
deve tenere conto degli in-
vestimenti effettuati con ri-
sorse regionali proprie, de-
gli aumenti tariffari in cui 
risulti l'incremento del rap-
porto tra ricavi da traffico e 
corrispettivi, dell'incremen-
to del carico medio dei pas-
seggeri. STRADE SICU-
RE - per le accresciute esi-
genze di controllo delle 
strade da parte delle forze 
armate e forze di polizia so-
no stanziati 36,4 milioni per 
il 2011. GIOCHI - dal pac-
chetto è stimato un gettito 
compreso tra 400 e 500 mi-
lioni. Sanzioni fino a 1000 
euro e chiusura dell'attività' 
per i gestori che non rispet-
tano il divieto per i minori 
di 18 anni. Stretta sanziona-
toria anche nei confronti di 
chi occulta le giocate o fa 
'giocate simulate' con l'o-
biettivo di evadere il fisco. 
Previste misure di contrasto 
al gioco illecito e maggiori 
controlli sulla raccolta. E-
DITORIA - 100 milioni in 
più nella tabella C dove già 
erano previsti 190 milioni. 
Si arriva così a 290 milioni 
ripristinando le cifre che 
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erano state tagliate. Un altro 
stanziamento di 30 milioni 
riguarda i giornali e serve a 
far fronte all'aumento del 
prezzo della carta. TV LO-
CALI E RADIO LOCALI 
E NAZIONALI - gli incen-
tivi a sostegno del settore 
sono incrementati di 45 mi-

lioni per l'anno prossimo. 
TORINO-LIONE - Rete 
ferroviaria italiana può de-
stinare 35,6 milioni, a vale-
re sul contratto di pro-
gramma 2007-2011, per i 
maggiori oneri derivanti dal 
cambiamento del tracciato. 
La cifra serve per la fase di 

studio e progettazione. 
TUNNEL DELLA MAD-
DALENA - 12 milioni per 
completare il finanziamento 
del progetto definitivo del 
tunnel esplorativo. PAR-
CHI - Per il personale dei 
parchi arrivano 35 milioni e 
5 per il personale dell'Ispra 

(Istituto superiore per la ri-
cerca ambientale). Si tratta, 
comunque, do cifre ben al 
di sotto delle richieste del 
Ministero dell'Ambiente per 
il comparto. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CROTONE 

Il Comune installa le strisce rosa 
 

l colore rosa si ag-
giunge ai tradiziona-
li bianco, blu e gial-

lo della segnaletica 
stradale''. Il Comune di Cro-
tone sta installando le prime 
''strisce rosa'', i parcheggi 
destinati alle donne in gra-
vidanza e a quelle con bam-
bini fino ad un anno d'età. 

''Un gesto di cortesia - spie-
ga un comunicato - che si 
chiede agli automobilisti 
crotonesi di cedere, galan-
temente, il passo alle donne 
in attesa per rendere meno 
faticosa la ricerca di un 
parcheggio''. Per evidenzia-
re maggiormente i parcheg-
gi rosa, oltre alle tradiziona-

li strisce il cui colore rosa 
affianca gli altri colori, sono 
stati posizionati dei cartelli 
dove fa bella mostra una 
cicogna, il simbolo della 
natalità. ''I parcheggi rosa - 
continua il comunicato -
sono un'iniziativa voluta dal 
Sindaco Peppino Vallone e 
portata avanti dall'Assessore 

alla Viabilità Nino Co-
rigliano''. I cartelli ed i par-
cheggi sono stati posizionati 
davanti ai principali uffici 
pubblici, banche, scuole, 
strutture sanitarie. Sono 
previste, quindi, postazioni 
gratuite e il permesso potrà 
essere richiesto al comando 
dei vigili urbani. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 
Accordo Chiamparino-Brunetta, riforma estesa a tutti comuni 
 

roseguire nella colla-
borazione già avviata 
nel 2009 a Torino per 

applicare la ''riforma Bru-
netta' a tutte le amministra-
zioni locali: questo il senso 
del protocollo d'intesa che e' 
stato firmato oggi dal presi-
dente dell'Anci Sergio 
Chiamparino e dal ministro 
della Pa Renato Brunetta. 
''L'accordo che abbiamo sot-
toscritto lo scorso anno 
all'assemblea di Torino ha 

consentito di sviluppare una 
sperimentazione che ha in-
teressato più di 400 co-
muni'', ha spiegato Chiam-
parino. ''Si tratta adesso di 
recepire le risultanze di 
quell'attività', proseguendo 
così sulla strada della nostra 
collaborazione, che ha avu-
to un'altra tappa importante 
con l'accordo siglato con la 
Civit. ''Come Anci siamo 
favorevoli ad una riforma 
che privilegi la produttività, 

anche se questo obiettivo 
deve fare i conti con i ''tagli' 
delle risorse sula produttivi-
tà previsti dall'ultima mano-
vra, ha precisato il presiden-
te Anci. Da parte sua il mi-
nistro Brunetta ha sottoline-
ato il valore dell'intesa che, 
rispetto al passato, introdu-
ce la novità della formazio-
ne per tutte le amministra-
zioni comunali. ''Grazie 
all'utilizzo di una piattafor-
ma di formazione a distanza 

riusciremo ad entrare in tutti 
i Comuni, in modo da com-
pletare quel percorso di 
modernizzazione della Pa 
che si basa su trasparenza, 
produttività, efficienza e 
customer satisfaction'', ha 
precisato il ministro Brunet-
ta. A svolgere le attività di 
supporto e di assistenza tec-
nica per la formazione a di-
stanza previste dal protocol-
lo sarà la società Formez 
Italia. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PON SICUREZZA 

Partono i nuovi progetti 
 

l comitato di valutazio-
ne del programma ope-
rativo nazionale "sicu-

rezza per lo sviluppo - o-
biettivo convergenza 2007-
2013" ha approvato 9 nuovi 
progetti  per la realizzazione 
dei centri polifunzionali de-
stinati ad immigrati extra-
comunitari regolari. L'orga-
nismo  ha ammesso a finan-
ziamento 4 progetti in Pu-

glia, 4 in Calabria e 1 in Si-
cilia. Tutti prevedono la na-
scita di strutture che offri-
ranno servizi di orientamen-
to e formazione per favorire 
l'accoglienza e l'inserimento 
culturale e lavorativo degli 
stranieri regolarmente resi-
denti. alcuni progetti preve-
dono che i centri polifun-
zionali vengano realizzati su 
beni confiscati alla crimina-

lità organizzata. E' il caso di 
quelli presentati dal Comu-
ne di Brindisi e dal consor-
zio di Comuni "crescere in-
sieme" (provincia di Vibo 
Valentia). Tutti i progetti 
approvati questa mattina, 
per uno stanziamento com-
plessivo di 5.854.038,70 
euro, rientrano nell'obiettivo 
operativo 2.1, «migliorare la 
gestione dell'impatto migra-

torio», una delle linee di in-
tervento del programma a 
cui sono destinate più risor-
se finanziarie. Il Pon sicu-
rezza, di cui é titolare il mi-
nistero dell'Interno - dipar-
timento della pubblica sicu-
rezza, é cofinanziato dall'U-
nione europea. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FINANZIARIA 

Governo taglia sui comuni, sindaci sul piede di guerra 
 

l barometro dei rapporti 
tra il Governo e i Co-
muni segna che la tem-

pesta è in arrivo. La delu-
sione dei sindaci per le mi-
sure contenute nella nuova 
versione della legge di sta-
bilità, approvata questa mat-
tina in Commissione Bilan-
cio della Camera, è tanta e 
rischia di complicare il dia-
logo che fino ad ora c'era 
stato con l'esecutivo centra-
le sull'attuazione del federa-
lismo fiscale. Dall'assem-
blea dell'Anci che si è chiu-
sa oggi a Padova, il diretti-
vo dell'associazione riparte 
con un mandato molto chia-
ro: non fare sconti ad un 
Governo che dopo mesi di 
trattative ha tradotto le ri-
chieste dei sindaci solo in 
una parziale restituzione dei 
fondi legati alla soppressio-
ne dell'Ici sulla prima casa e 
ad un leggero allentamento 
del patto di stabilita interno. 
Se il presidente dell'Anci, 
Sergio Chiamparino, ha par-

lato di ''bicchiere mezzo 
vuoto'' perché sull'Ici ''si 
tratta comunque di una par-
ziale restituzione di quello 
che ci è dovuto'' mentre sul 
patto di stabilità, invece, ''è 
stata stravolta la nostra ri-
chiesta, perché quei 480 mi-
lioni sono vincolati a inter-
venti di protezione civile, e 
a situazioni specifiche come 
l'Expo di Milano o l'agenzia 
europea di Parma''. Più di-
retto nei confronti del mini-
stro dell'Economia, Giulio 
Tremonti, è stato il sindaco 
di Roma, Gianni Alemanno. 
''Tremonti aveva preso con 
noi un impegno preciso per 
400 milioni sul patto e 260 
milioni sull'Ici. È chiaro che 
oggi, vincolando a interven-
ti specifici i 480 milioni di 
ossigeno concessi sul Patto, 
quell'impegno del ministro 
viene meno''. L'assemblea di 
Padova, l'ultima guidata da 
Chiamparino che a primave-
ra vedrà il suo secondo 
mandato da sindaco esaurir-

si, è stata considerata un'oc-
casione persa di confronto 
con il governo anche sul fe-
deralismo fiscale. Assente il 
ministro per i Rapporti con 
le Regioni, Raffaele Fitto, e 
quelli del Carroccio, Calde-
roli e Maroni, l'esecutivo ha 
inviato oggi il sottosegreta-
rio all'Interno, Michelino 
Davico, a fornire una spie-
gazione sulle restrizioni del-
la legge di stabilità. ''I soldi 
sono pochi e i tagli saranno 
inevitabili per tutti'' ha ar-
gomentato Davico. Troppo 
poco per i sindaci che inve-
ce hanno fissi davanti agli 
occhi alcuni esempi (Expo 
Milano e Padova), conside-
rate corsie preferenziale a 
danno di tutto il sistema 
municipale. Oggi Alemanno 
ha provato a diffondere un 
po' di ottimismo illustrando 
la possibilità di reperire altri 
360 milioni che potrebbero 
essere utilizzati per mitigare 
i tagli: un'ipotesi allo studio 
che però deve essere ancora 

strutturata e che comunque 
è fuori dalla legge di stabili-
tà. Per ora la posizione più 
condivisa dalla base dell'as-
sociazione è quella che è 
stata espressa da Mauro 
Guerra, coordinatore nazio-
nale Anci piccoli Comuni. 
''Il maxiemendamento pre-
sentato dal Governo non 
solo non risponde alle que-
stioni di elementare buon 
senso che avevamo propo-
sto per modificare l'irragio-
nevole normativa vincolisti-
ca relativa al personale, che 
sta provocando veri e propri 
problemi di grande difficol-
tà nella erogazione dei ser-
vizi pubblici locali, ma ha 
anche colpito pesantemente 
attraverso il dimezzamento 
del limite dell'indebitamen-
to consentito, le capacità e 
le possibilità di investimen-
to di tutti i Comuni e dei 
piccoli in particolare''. 

 
Fonte ASCA 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I



 

 
15/11/2010 

 
 
 

 
 

 14

IL SOLE 24ORE – pag.1 
 

STORIE 

La class action può attendere, 
contro la Pa basta la diffida 
 

a diffida mette l'am-
ministrazione in un 
angolo. Il primo pas-

saggio della class action è 
sufficiente per costringere 
gli uffici pubblici a rispetta-
re gli obblighi. I permessi di 
soggiorno per gli extraco-
munitari arrivavano ben ol-
tre i termini previsti dalla 
legge? La diffida ha velo-
cizzato le pratiche. La Asl si 
era presa mesi, invece di 
giorni, per pronunciarsi su 
una richiesta di invalidità 
civile? La diffida è servita 
per estrarre il fascicolo dal 
dimenticatoio in cui era fi-
nito. La frana aveva inter-
rotto la viabilità ferroviaria 
e stradale? Dalle Ferrovie 
hanno prontamente rimedia-
to, pungolati anche dalla 
diffida. La class action nella 
pubblica amministrazione, 
insomma, ancora non si ve-
de, ma qualcosa comincia a 
muoversi. Con risultati che 
lasciano ben sperare. Certo, 
il bilancio è ancora provvi-
sorio e, soprattutto, riguarda 
un "pezzo" della riforma, 
ovvero quella parte che – 
come prevede il decreto le-
gislativo 198/2009 – dà al 
cittadino la possibilità di 
chiedere all'ufficio pubblico 
di rispettare gli impegni. Se 
dopo novanta giorni l'am-
ministrazione pubblica con-
tinua a far finta di nulla, si 
passa alla fase due, quella 
della class action vera e 
propria, con ricorso davanti 
al giudice amministrativo. 
A differenza del primo, 
questo secondo passaggio è 

però ancora nebuloso, per-
ché mancano alcuni impor-
tanti tasselli. A partire dai 
decreti che devono stabilire 
gli standard qualitativi ed 
economici a cui le ammini-
strazioni si dovranno con-
formare e che rappresente-
ranno il parametro di valu-
tazione del loro operato. Di 
quei decreti ancora non c'è 
traccia. E la crisi politica 
certamente non fa confidare 
in un'accelerazione. Può 
confortare il fatto che l'a-
zione collettiva è comunque 
già permessa per un ampio 
ventaglio di casi, quelli do-
ve la legge ha già fissato 
termini da rispettare e che la 
direttiva firmata dal mini-
stro della Pubblica ammini-
strazione, Renato Brunetta, 
all'inizio dell'anno aveva 
messo sotto il faro della 
class action. Ma anche in 
questo caso le prime certez-
ze si sono un po' incrinate. 
Per ora, insomma, di sicuro 
c'è solo la diffida. E la diffi-
da ha finora dimostrato di 
poter funzionare. Come di-
cono alcuni casi affrontati 
dalle associazioni di con-
sumatori. Per il momento si 
tratta di un quadro parziale, 
perché la legge non ha pre-
visto un monitoraggio di 
questa parte della riforma. 
A differenza dei ricorsi – 
che il decreto 198/09 preve-
de debbano essere notificati 
alla Pubblica amministra-
zione e al momento non ne 
risulta alcuno – per le diffi-
de non esiste un analogo 
obbligo. «In questo senso 

sarebbe opportuna – spiega 
Carlo Deodato, capo di ga-
binetto della Pubblica am-
ministrazione – una modifi-
ca legislativa. Ci siamo co-
munque attivati per capire 
come sta funzionando la 
class action e il 24 novem-
bre avremo un incontro con 
le associazioni dei consu-
matori per fare il punto sulla 
novità. In particolare, per 
capire come stanno andando 
le diffide, che rappresentano 
comunque uno strumento di 
pressione sulle amministra-
zioni. L'obiettivo della ri-
forma, infatti, non è tanto 
quello di accrescere il con-
tenzioso amministrativo, 
quanto di offrire al cittadino 
un efficace strumento di 
rappresentazione delle inef-
ficienze e dei disservizi che 
costringa le amministrazioni 
a ripristinare gli standard di 
qualità prima che la que-
stione venga portata all'at-
tenzione del giudice, che ne 
sarà investito solo nell'ipo-
tesi di una persistente iner-
zia degli uffici». Su questa 
linea si è mossa Cittadinan-
zattiva. Ha infatti presentato 
numerose diffide, alcune 
delle quali andate a buon 
fine. La questura di Roma, 
chiamata in causa per i ri-
tardi nel rilascio dei per-
messi di soggiorno a citta-
dini extracomunitari, è cor-
sa ai ripari. Lo stesso ha fat-
to il comune di Cineto Ro-
mano, che aveva temporeg-
giato nel concedere il rim-
borso per la tassa di depura-
zione pagata illegittima-

mente dai cittadini: ricevuta 
la diffida, ha avviato le pra-
tiche per restituire i soldi. 
Sempre Cittadinanzattiva ha 
avuto soddisfazione dall'a-
zienda sanitaria provinciale 
di Reggio Calabria, la quale 
aveva "dimenticato" la ri-
chiesta di un paziente onco-
logico perché gli venisse 
accertata l'invalidità civile. 
La domanda era stata spedi-
ta a maggio 2009 e a marzo 
di quest'anno, quando è par-
tita la diffida, l'interessato 
era ancora in attesa di rispo-
sta. Ben oltre i termini, 
dunque, fissati dalla legge, 
che nel caso di pazienti af-
fetti da tumore impone 
all'azienda sanitaria di effet-
tuare l'accertamento dell'in-
validità civile entro 15 gior-
ni dalla presentazione della 
domanda. Ha avuto succes-
so anche l'azione intentata 
da Confconsumatori, che 
aveva chiesto a Rfi (rete fer-
roviaria italiana) di ripristi-
nare con urgenza un tratto 
di linea tra Benevento e 
Foggia, interrotto dalla fra-
na di Montaguto nel marzo 
scorso. «Il blocco della via-
bilità ferroviaria e in parte 
di quella stradale – spiega 
l'avvocato Antonio Pinto, 
presidente di Confconsuma-
tori Puglia – provocava gra-
vi disagi, anche perché ren-
deva problematico il colle-
gamento Lecce-Roma. Ad 
aprile si è, pertanto, pensato 
di presentare la diffida. Dal 
ministero delle Infrastruttu-
re è subito arrivata la rispo-
sta, con la quale si chiariva 
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l'iter degli interventi e la 
tempistica. Come promesso, 
a giugno è stata ripristinata 
la viabilità». Si può pensare 
che a indurre l'amministra-
zione a non perseverare 
nell'inadempienza sia lo 
spauracchio del ricorso, con 
le relative conseguenze nel 
caso i giudici diano ragione 
al cittadino. Infatti, per 
quanto la class action pub-
blica non preveda – a diffe-
renza di quella privata – il 
risarcimento del danno, re-
sta il fatto che il dipendente 
responsabile del disservizio 

ne deve rispondere perso-
nalmente. Anche di fronte a 
tali prospettive, comunque, 
alcune amministrazioni pre-
feriscono tirare dritto e i-
gnorare la diffida. Lo ha fat-
to, per esempio, Equitalia-
Gerit per il Lazio, chiamata 
in causa da Cittadinanzatti-
va per l'iscrizione di ipote-
che in presenza di debiti in-
feriori agli 8mila euro, pra-
tica vietata dalla legge. I 
novanta giorni della diffida, 
partita a metà marzo, sono 
trascorsi senza risposta e 
ora l'associazione di consu-

matori sta valutando le 
prossime mosse. Il passo 
successivo è l'azione collet-
tiva, che è possibile intenta-
re solo se la diffida non ha 
avuto esiti. Ma qui si apro-
no alcuni problemi, legati al 
fatto che la class action da-
vanti al tribunale non è an-
cora totalmente operativa. 
C'è chi sostiene che anche 
in mancanza dei parametri 
di qualità sia possibile ricor-
rere al Tar. Ma solo se l'a-
zione collettiva rientra fra 
quelle previste dalla diretti-
va Brunetta. C'è, però, an-

che chi sostiene che la stes-
sa direttiva debba attendere 
l'arrivo dei parametri e che, 
pertanto, non possa conside-
rarsi efficace. Si aspetta, 
dunque, il verdetto dei giu-
dici, attivati da qualche ri-
corso di chi sposa la prima 
tesi. Fino ad allora la class 
action brancolerà nel buio. 
Diffide a parte. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
 

Andrea Maria Candidi 
Antonello Cherchi 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
15/11/2010 

 
 
 

 
 

 16

IL SOLE 24ORE – pag.7 
 

La legge di stabilità – Il Lavoro - Aiuti alla ricerca/Uno strumento 
snello e flessibile 

Sui voucher tecnologici  
la Lombardia fa da apripista 
 

li innovation 
voucher? In Lom-
bardia sono una re-

altà da sette anni e recente-
mente hanno seguito la stes-
sa pista anche Calabria, Pu-
glia e Piemonte. La misura, 
prevista dal maxiemenda-
mento alla legge di stabilità 
e che scatterà dal gennaio 
2011, mette a disposizione 
una somma di 100 milioni a 
favore delle Pmi che affide-
ranno ricerca e innovazione 
a università o centri di ri-
cerca. Ma già nel 2003, con 
l'azione promossa da Fin-
lombarda e prevista con il 
Piano Minerva, la regione 
Lombardia aveva stanziato 
1,5 milioni per incentivare 
start up o spin off e per 
promuovere le tecnologie 
innovative nel tessuto pro-
duttivo locale sull'esempio 
di alcune best practice in-
ternazionali. L'anno succes-
sivo, con "Misura Intec 
Voucher" altri 2 milioni di 
euro sotto forma di "buoni 
tecnologici" vengono lan-
ciati (e alla fine ne verranno 
utilizzati 400) per favorire 
assegni di ricerca, assisten-

za brevettuale, supporto alla 
due diligence tecnologica 
(assistenza da parte di uni-
versità o centri di ricerca 
per la valutazione del livello 
di innovatività e di competi-
tività delle tecnologie pro-
poste in un progetto im-
prenditoriale) e supporto 
alla business evaluation (va-
lutazione sotto il profilo e-
conomico-finanziario dei 
progetti d'innovazione o di 
trasferimento tecnologico). 
Un'ulteriore implementa-
zione scatta nel 2006 con 
Ingenio, che attiva 30 mi-
lioni di euro e che consente 
agli imprenditori di usufrui-
re di un pacchetto molto 
flessibile e personalizzato di 
servizi, mentre nel 2009 con 
la "Dote ricerca applicata" è 
stato intensificato il partena-
riato tra università e impre-
se, con un impegno finan-
ziario regionale di 1,1 mi-
lioni di euro, che quest'an-
no, considerando anche la 
"Dote ricercatori", salirà 
oltre i 58 milioni. Sempre 
nel 2010, poi, nell'ambito 
dell'accordo di programma 
quadro tra Regione Lom-

bardia e sistema camerale 
lombardo sono stati varati 
voucher per 3 milioni di eu-
ro indirizzati a favorire pro-
cessi di innovazione tecno-
logica delle micro imprese e 
delle Pmi. «Non a caso i 
voucher - spiega Marco Ni-
colai, direttore generale di 
Finlombarda - sono nati in 
Lombardia, dove l'attenzio-
ne alla sussidiarietà è alta: si 
sono cercate modalità di 
supporto dove fosse prota-
gonista l'impresa e non l'o-
peratore pubblico o priva-
to». Con il sistema dei 
"buoni", «l'incentivo è spo-
stato dall'offerta alla do-
manda - aggiunge Nicolai -, 
eliminando o riducendo 
l'autoreferenzialità degli e-
rogatori di servizi, che tal-
volta strutturano la propria 
proposta in funzione dei 
propri costi e della propria 
organizzazione e non della 
reale esigenza e domanda 
dei potenziali beneficiari». 
Un altro vantaggio, secondo 
Nicolai, è che il sistema di 
voucher sana l'asimmetria 
informativa di mercato: i 
fruitori spesso non sanno 

quali siano i potenziali for-
nitori di un servizio in grado 
di rispondere alle loro esi-
genze. «Abbiamo dovuto 
predisporre un sistema di 
accreditamento che misuri 
capabilities, potenzialità di 
erogare adeguatamente i 
servizi e performance nel 
tempo, consentendo ai be-
neficiari del servizio di po-
ter scegliere e di premiare i 
soggetti più qualificati». In-
fine, in tema di semplifica-
zione, «il voucher - conclu-
de il direttore generale di 
Finlombarda - è tenden-
zialmente automatico, di 
importo contenuto, ma ve-
loce da ottenere e snello da 
spendere. Affinchè sia frui-
bile, non può essere attivato 
a bando, ma a sportello. La 
continuità nel tempo e la 
fruibilità immediata permet-
tono di adattare il sussidio 
ai tempi dell'impresa e non i 
tempi dell'impresa ai cicli 
della burocrazia pubblica». 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
 

Marco Biscella 
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IL SOLE 24ORE – pag.9 
 

La legge di stabilità – Gli immobili 

La Scia non convince i cantieri 
Sette regioni contro la nuova procedura e tante incertezze nei co-
muni - CHIARIMENTO RINVIATO - Ora che la Camera ha dichiara-
to inammissibile la norma interpretativa, bisognerà attendere alme-
no il mille proroghe 
 

utto da rifare, o qua-
si. Bocciata la norma 
interpretativa che 

avrebbe dovuto chiarire 
l'applicabilità della Scia 
all'edilizia, restano i dubbi, 
le incertezze e gli orienta-
menti diversificati di regioni 
e comuni. Secondo la legge 
122/2010, la segnalazione 
certificata di inizio attività – 
Scia, in sigla – sostituisce la 
Dia e consente di avviare 
subito i cantieri, senza a-
spettare 30 giorni. A più di 
tre mesi dalla sua entrata in 
vigore, però, i contorni della 
semplificazione restano sfo-
cati. La Scia è una legge 
dello Stato, ma sette regioni 
l'hanno impugnata davanti 
alla Corte costituzionale 
nell'ambito dei ricorsi con-
tro la manovra finanziaria, e 
almeno quattro di quelle a 
statuto ordinario – interpel-
late dal Sole 24 Ore – af-
fermano che non si applica 
sul proprio territorio: To-
scana, Lazio, Basilicata e 
Molise. Se poi si conteggia-
no anche quelle a statuto 
speciale (dove peraltro la 
Scia fa salva l'autonomia 
locale) il numero sale a set-
te: praticamente una regione 
su tre. Attenzione, però, a 
non considerare questi o-
rientamenti come regole 
scolpite nella pietra. Di fat-

to, poche regioni hanno 
formalizzato la propria po-
sizione: la Calabria cita la 
Scia nella legge regionale 
sul piano casa, la Lombar-
dia ha recepito in una circo-
lare la nota esplicativa 
compilata il 16 settembre 
dal ministero della Sempli-
ficazione, e anche Abruzzo 
e Valle d'Aosta hanno mes-
so nero su bianco il nuovo 
titolo edilizio. Ma c'è anche 
chi, come l'Emilia Roma-
gna, pur avendo impugnato 
davanti alla Consulta la leg-
ge istitutiva della Scia, non 
ne contesta l'immediata ap-
plicabilità e sta anzi prepa-
rando chiarimenti ammini-
strativi e modifiche legisla-
tive. Con molto realismo, 
l'assessore pugliese Angela 
Barbanente riassume così la 
situazione in cui si trovano 
tanti amministratori regio-
nali: «Dare un orientamento 
diverso da quello ministe-
riale sarebbe imprudente e 
potrebbe generare ulteriore 
confusione: proprio per 
questo non abbiamo fatto 
circolari. Allora, visto che 
siamo in materia di legisla-
zione concorrente, tanto va-
le attendere la pronuncia 
della Corte costituzionale». 
Anche l'Anci, dopo che la 
propria commissione urba-
nistica aveva espresso posi-

zione contraria, ha assunto 
una linea più sfumata: la 
Scia è legge e vale per l'edi-
lizia, ma bisogna affrontare 
gli ostacoli applicativi. «La 
realtà non sempre corri-
sponde a ciò che si dichiara 
nelle sedi ufficiali», com-
menta un dirigente comuna-
le che sta seguendo il dos-
sier. In prima linea, del re-
sto, ci sono proprio i comu-
ni, chiamati a fare i conti 
con le esigenze di imprese e 
professionisti: a Roma ad 
esempio, non esistono mo-
duli per la Scia, ma se un 
professionista la presentas-
se, l'ufficio non la respinge-
rebbe (si veda l'articolo a 
fianco). Altro discorso, se 
mai, sarebbe trovare un ge-
ometra o un architetto che si 
assuma la responsabilità di 
avviare il cantiere senza at-
tendere i 30 giorni richiesti 
dalla Dia. In tutto questo 
scenario, la speranza di un 
chiarimento era legata al 
maxiemendamento alla leg-
ge di stabilità ora in corso di 
approvazione, nel quale era 
stata inserita una norma che 
– di fatto – avrebbe tradotto 
in legge l'orientamento mi-
nisteriale. In pratica, si pre-
cisava che la Scia si applica 
ai cantieri e sostituisce la 
Dia, ma non la Super-Dia 
(cioè, la Dia che in certi casi 

può essere usato al posto del 
permesso di costruire). Inol-
tre, veniva abbreviato da 60 
a 30 giorni il termine per i 
controlli comunali e veniva 
richiamato tutto l'impianto 
sanzionatorio contenuto nel 
testo unico dell'edilizia (Dpr 
380/2001). Peccato, però, 
che la commissione Bilan-
cio della Camera abbia di-
chiarato inammissibile que-
sto capitolo del maxiemen-
damento, perché di natura 
non finanziaria. I tecnici del 
ministero della Semplifica-
zione ora guardano al decre-
to milleproroghe di fine an-
no: potrebbe essere quello il 
veicolo giusto in cui inserire 
la norma interpretativa. Al-
trimenti, bisognerà aspettare 
le conclusioni del tavolo 
ristretto istituito nell'ambito 
della Conferenza unificata o 
la pronuncia della Corte co-
stituzionale. «Nella migliore 
delle ipotesi si andrà a fine 
anno – osservano dall'Ance, 
l'associazione dei costruttori 
– ma è adesso che sarebbe 
servita una precisazione de-
finitiva». © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Eleonora Della Ratta 
Cristiano Dell’Oste 

 
 
 

T 



 

 
15/11/2010 

 
 
 

 
 

 18

I PASSAGGI 
 

La norma  
La manovra d'estate (legge 122/2010 che ha convertito il Dl 78) ha introdotto la segnalazione certificata di inizio attività 
(Scia) nell'articolo 19 della legge 241/1990. Inizialmente pensato per le attività commerciali, il nuovo adempimento è 
stato esteso all'edilizia nell'iter parlamentare. 
La procedura  
La Scia va accompagnata dalle attestazioni e dalle asseverazioni dei tecnici abilitati, e consente di avviare i lavori il 
giorno stesso della sua presentazione. 
I controlli  
In caso si irregolarità, il comune ha 60 giorni ordinare la sospensione dei lavori. Dopo, può intervenire solo nei casi più 
gravi. 
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Sul campo – L’applicazione delle novità 

Moduli già pronti solo in poche città 
 

cia o Dia? Il dilemma 
è questo. La segnala-
zione certificata di 

inizio attività, introdotta con 
la manovra estiva (legge 
122/2010), lascia ancora 
spazio a dubbi e interpreta-
zioni che variano non solo a 
seconda della regione, ma 
praticamente di città in città. 
La tendenza generale va in 
direzione di una semplifica-
zione: laddove non era già 
previsto, infatti, diventa 
possibile l'inizio dei lavori 
nel giorno stesso della se-
gnalazione, senza attendere 
i 30 giorni dalla presenta-
zione della documentazione 
in comune. Dopotutto, come 
rileva un funzionario comu-
nale, «la Scia è prevista da 
una legge nazionale, e chi la 
rifiuta si espone, come mi-
nimo, al rischio di un con-
tenzioso». Non è un caso 
che, fatta eccezione per la 

circolare dell'Anci Toscana 
del 27 settembre scorso, 
nessuno abbia messo nero 
su bianco un'opinione con-
traria a quella espressa dieci 
giorni prima dal ministero 
della Semplificazione. Que-
sto, però, non vuol dire che 
la vecchia Dia scompaia, 
anzi. È ancora questo il do-
cumento che va per la mag-
giore. D'altra parte, negli 
uffici comunali si cerca di 
seguire il buon senso, in at-
tesa di fare chiarezza. «La 
norma non è univoca, tanto 
che abbiamo deciso di con-
sultare anche degli avvocati 
– spiegano ad esempio dal 
settore edilizia privata del 
comune di Biella –: la Scia 
esiste, quindi la accettiamo 
e stiamo predisponendo la 
modulistica che nelle pros-
sime settimane sarà online. 
In questa fase transitoria, 
però, accettiamo anche la 

Dia per andare incontro ai 
cittadini». La stessa linea 
viene seguita anche da Pa-
dova: «Dal 14 ottobre all'11 
novembre abbiamo ricevuto 
dieci Scia – spiega l'inge-
gner Armandino Stoppa, 
caposettore dell'edilizia pri-
vata –: abbiamo fatto incon-
tri e convegni con i profes-
sionisti del territorio per il-
lustrare la nuova modulisti-
ca, pronta a giorni, ma fino 
alla fine dell'anno riceviamo 
anche le Dia». Tutto l'oppo-
sto a Firenze, dove la regio-
ne Toscana ha impugnato la 
legge davanti alla Corte co-
stituzionale, e la Scia non è 
stata applicata: «Non è pre-
vista, quindi se l'opera non 
riguarda la parte strutturale 
basta la procedura di edili-
zia libera, con l'assevera-
zione, altrimenti ci vuole la 
Dia», spiega l'architetto Pa-
squale Silveri dell'area tec-

nica. Situazione diversa a 
Roma: i funzionari regionali 
rispondono «no» alla do-
manda sull'applicabilità del-
la Scia, ma negli uffici edi-
lizia privata della Capitale 
non si esclude l'accettazione 
del nuovo documento. La 
modulistica, in ogni caso, 
non è pronta, in attesa di 
un'indicazione formale a 
livello regionale. Prudenza 
a Ragusa, dove per il mo-
mento la risposta è univoca: 
solo Dia. «Se un cittadino 
deve fare la rimodulazione 
dei locali interni alla propria 
abitazione, per esempio, de-
ve presentare una Dia – 
spiega il geometra France-
sco Malandrino dell'ufficio 
edilizia privata –: non lavo-
riamo ancora con la Scia 
perché aspettiamo il rece-
pimento della legge nazio-
nale». © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

S 



 

 
15/11/2010 

 
 
 

 
 

 20

IL SOLE 24ORE – pag.12 
 

Economia e politica 

Piano per il Sud una strategia sempre in ritardo 
 

ronia della sorte: il Pia-
no Sud dovrebbe appro-
dare al Consiglio dei 

ministri questa settimana, in 
piena crisi politica. È diffi-
cile dire se arriverà davvero 
al traguardo, ma certo la re-
sponsabilità dell'ennesimo 
rinvio non si potrebbe attri-
buire solo alla crisi. È da 
oltre un anno, infatti, che 
Silvio Berlusconi ha pro-
messo un "nuovo" e decisi-
vo Piano per il Sud. Diffici-
le dire perché finora non sia 
accaduto nulla, ma è inne-
gabile che il problema dello 
sviluppo delle regioni meri-
dionali non sia stato una 
priorità. Alcuni esponenti 
della maggioranza - non so-
lo della Lega - hanno fatto 
intendere che di fronte all'i-
nefficienza di regioni e go-
verni locali del Sud è me-
glio non alimentare dei flus-
si di spesa che rischiano di 
generare effetti perversi, 
favorendo anche corruzione 
e criminalità. Che ci siano 
seri problemi nell'utilizzo di 

risorse pubbliche a fini di 
sviluppo nel Mezzogiorno è 
indubitabile. Che ci siano 
responsabilità gravi delle 
classi dirigenti meridionali è 
altrettanto chiaro. Ma non ci 
si può però fermare qui. 
Occorre riconoscere le re-
sponsabilità non minori dei 
governi centrali. Nel passa-
to, il centro ha distribuito 
risorse senza preoccuparsi 
di valutare l'efficacia della 
loro allocazione. In pratica, 
ha a lungo funzionato uno 
scambio tra centro e perife-
ria: risorse senza controlli e 
vincoli dati ai governi del 
Sud, in cambio di consenso 
per le maggioranze di go-
verno (si pensi, di recente, 
alle elargizioni graziosa-
mente concesse ad alcuni 
Comuni "amici" in difficol-
tà). La responsabilità prin-
cipale dell'attuale governo 
va però cercata in un altro 
aspetto. Limitarsi a restrin-
gere i flussi di spesa verso il 
Sud, anche in concomitanza 
con l'aggravio dei problemi 

di finanza pubblica, finisce 
per essere una strategia mi-
ope, che indebolisce non 
solo le chance di sviluppo 
del Sud, ma le prospettive 
complessive del Paese. Dif-
ficilmente l'Italia potrà usci-
re dalle difficoltà in cui ver-
sa senza un allargamento 
complessivo della base pro-
duttiva, una crescita di effi-
cienza delle istituzioni, una 
riqualificazione dei territori. 
Restare fermi per non fare 
peggio porta in realtà a stare 
comunque sempre peggio; e 
penalizza seriamente anche 
il Nord, non solo perché si 
restringe la domanda com-
plessiva di consumi e di in-
vestimenti, ma perché di-
venta ancora più oneroso il 
mantenimento di alcune 
prestazioni in termini di di-
ritti sociali (istruzione, sani-
tà, assistenza) per tutti i cit-
tadini italiani. In definitiva, 
la responsabilità maggiore 
della politica è di aver perso 
il filo di una politica di svi-
luppo per tutto il Paese, di 

cui il Mezzogiorno è com-
ponente essenziale. Arriverà 
al traguardo il Piano Sud? 
C'è da augurarselo, sapendo 
però che il nodo cruciale 
non è l'ennesima rimodula-
zione contabile e la promes-
sa di una riapertura dei ru-
binetti di spesa. Né l'impe-
gno, pure positivo, a con-
centrare le risorse su obiet-
tivi strategici come infra-
strutture, sicurezza, ricerca 
e innovazione. La sfida è 
mettere in cantiere nuovi 
strumenti capaci di trasfor-
mare risorse e obiettivi in 
risultati efficaci in tempi 
ragionevoli. È sul terreno di 
una strategia di sviluppo 
credibile che ci sarebbe bi-
sogno di un'innovazione 
forte. Diversamente, tutto 
diventerà ancora più diffici-
le, non solo per il Sud, ma 
per tutto il Paese. 
 

Carlo Triglia 
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Parlamento – Quasi due terzi dei deputati e dei senatori hanno alle 
spalle più di due legislature 

Onorevoli a rischio pensione  
In caso di elezioni i 341 neofiti non avrebbero diritto all'assegno 
 

n parlamentare ogni 
tre. Più di 360 tra 
deputati e senatori 

siedono in parlamento da 
più di due legislature. L'Ita-
lia non è un paese per gio-
vani e le Camere ne sono lo 
specchio fedele. Così, con 
la crisi di governo sempre 
dietro l'angolo, a un nuovo 
appuntamento elettorale il 
parlamento si presenterebbe 
carico di politici di "lungo 
corso": venti di loro hanno 
sulle spalle più di sette 
mandati e c'è qualcuno che 
occupava un seggio già nel 
1972, durante il secondo 
governo Andreotti. I neofiti, 
alla prima esperienza in au-
la, sono invece poco meno 
di un terzo del totale. La lo-
ro preoccupazione, legata a 
una prematura caduta del 
governo, si chiama pensio-
ne. Il diritto al vitalizio, in-
fatti, da questa legislatura 
scatta dopo cinque anni. Se 
il premier Silvio Berlusconi 
dovesse cadere, sono 341 
quelli che non vedrebbero 
nemmeno un euro. L'ultima 

nutrita pattuglia di eletti, 
infine, è composta da chi ha 
all'attivo due legislature. E, 
se tutti i partiti italiani do-
vessero seguire la proposta 
lanciata dai "rottamatori" 
del Pd, questi 247 parla-
mentari alle prossime ele-
zioni sarebbero tagliati fuo-
ri. Il tetto dei due mandati 
scatenerebbe una tempesta 
nella politica. A farne le 
spese più degli altri sarebbe 
l'Udc. Alla Camera il partito 
guidato da Casini salvereb-
be appena il 17% dei suoi 
deputati, perdendone 29 su 
35. Mentre al Senato il ta-
glio arriverebbe al 28 per 
cento. Anche l'ultimo nato 
tra i gruppi parlamentari 
pagherebbe un prezzo molto 
alto se dovesse prevalere lo 
spirito di rinnovamento: Fu-
turo e libertà lascerebbe sul 
campo quasi l'80% dei suoi 
rappresentanti a Montecito-
rio e il 60% a Palazzo Ma-
dama. In termini assoluti a 
perdere più pezzi sarebbero 
Pdl e Pd. Il primo, nei due 
rami del parlamento, lasce-

rebbe a casa 241 persone su 
368. Il partito democratico, 
seguendo la regola del sin-
daco di Firenze, Matteo 
Renzi, non ricandiderebbe 
203 dei suoi 318 rappresen-
tanti. In entrambi i casi sal-
terebbero molti nomi illu-
stri: per il Pd Emma Bonino 
(otto mandati) Massimo 
D'Alema (sette), Angela Fi-
nocchiaro (sette), Walter 
Veltroni (sette), Rosi Bindi 
(cinque); per il Pdl Altero 
Matteoli (otto), Fabrizio 
Cicchitto (sei) Ignazio La 
Russa (sei), Stefania Presti-
giacomo (cinque), Giulio 
Tremonti (cinque). A sven-
tolare la bandiera del rinno-
vamento ci sarebbero sol-
tanto Lega Nord e Idv. La 
prima schiera sotto i due 
mandati il 61% dei deputati 
e il 46% dei senatori. Fanno 
eccezione solo alcuni 
"grandi vecchi", come Um-
berto Bossi (sette legislatu-
re) e Roberto Maroni (sei). 
Il partito di Antonio Di Pie-
tro, invece, salverebbe il 
54,2% dei rappresentanti 

alla Camera e il 58,3% al 
Senato. Ipotesi di rottama-
zione a parte, chi vive con 
apprensione la crisi è di cer-
to il gruppo di 341 "neofiti", 
alla prima esperienza in au-
la: sono 240 alla Camera e 
101 al Senato. In ballo per 
loro c'è la pensione. Questa 
pattuglia potrebbe contenere 
il nocciolo duro a sostegno 
di una soluzione parlamen-
tare alla crisi. Governo tec-
nico o grandi alleanze, l'im-
portante è portare a casa il 
vitalizio. Di certo non han-
no queste preoccupazioni i 
recordman di longevità del-
la politica: sono Mirko 
Tremaglia (Fli), Beppe Pi-
sanu (Pdl) e Giorgio La 
Malfa (Misto). Il primo ha 
undici legislature alle spal-
le; dieci gli altri due. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Giuseppe Latour 
Francesco Nariello 
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La mappa degli incentivi – In Lombardia la metà delle richieste di 
contributi per nuove imprese arriva dalle donne 

Le regioni spingono le start up rosa  
Nuovo bando da 27 milioni in Puglia: duecento domande in dieci 
minuti 
 

 soli dieci minuti 
dal debutto i candi-
dati erano più di 

duecento. Donne, giovani, 
disoccupati. Ma soprattutto 
donne. Oggetto del deside-
rio il bando start up della 
regione Puglia destinato alle 
categorie considerate "svan-
taggiate". Donne appunto, 
ma anche giovani e disoc-
cupati. Una spinta per facili-
tare l'imprenditoria in una 
regione che conta circa 
385mila imprese, di cui il 
67 per cento è rappresentato 
da attività individuali. Uno 
specchio leggermente mag-
giorato del paese, che conta 
infatti più di sei milioni di 
imprese, con un peso di a-
ziende individuali del 55 
per cento. E basta muoversi 
per scoprire le numerose 
iniziative messe in campo 
dalle regioni per sostenere 
l'imprenditoria soprattutto 
per quei soggetti che, oltre 
alle difficoltà comuni a tutti, 
incontrano problemi legati 
al genere o all'età. Puglia. 
Bastano questi elementi, 
dunque, per capire l'entità 
della risposta degli aspiranti 
imprenditori che, mouse al-
la mano, hanno scaricato il 
bando della regione Puglia 
pochi minuti dopo la sua 
pubblicazione. Il contributo 
è importante: 27 milioni di 
euro che aggiunti ai 16 del 
primo bando fanno, in tota-
le, ben 43 milioni di euro. Il 
finanziamento individuale 

arriva fino a 400mila euro a 
fondo perduto per ogni mi-
croimpresa, di cui 150mila 
euro possono essere spesi 
per investimenti, acquisto di 
locali, suoli, strumenti e at-
trezzature e 250mila per i 
costi di gestione, dunque 
stipendi, affitti, leasing di 
attrezzature e bollette. Il tut-
to per tre anni di esercizio. 
E proprio nella precedente 
corsa ai finanziamenti, 
chiusa a fine luglio del 
2009, la presenza femminile 
si è dimostrata la più pesan-
te: le domande presentate da 
donne erano il 38 per cento 
del totale. «Con la nuova 
edizione del bando start up, 
unico per dimensioni in Ita-
lia – spiega Loredana Ca-
pone, vicepresidente della 
regione e assessore allo svi-
luppo economico – abbiamo 
voluto dare alle donne pu-
gliesi la possibilità di com-
piere una piccola rivoluzio-
ne esistenziale avendo fidu-
cia nelle proprie idee e nella 
propria volontà di farcela». 
Veneto. È partito invece 
dalla formazione e dall'in-
formazione il lavoro prepa-
ratorio che la regione Vene-
to ha portato avanti per so-
stenere l'imprenditorialità 
femminile. Prima del bando, 
infatti, la regione ha lavora-
to sulla cultura d'impresa al 
femminile, sul business plan 
e sul rapporto con il credito. 
«Non è una novità – spiega 
Marialuisa Coppola, asses-

sore all'economia della re-
gione Veneto – che le im-
prenditrici abbiano un rap-
porto difficile con il sistema 
bancario. Il finanziamento 
ha riguardato infatti, non 
solo le start up ma anche le 
imprese al femminile che, 
con modalità diverse, hanno 
voluto rinnovare la propria 
attività». Le risorse messe a 
disposizione dalla regione 
sono state superiori a 13,5 
milioni di euro. «Un bilan-
cio più che positivo – con-
clude Coppola – perché 
quasi l'80 per cento delle 
domande è stato evaso». 
Piemonte. Ha lavorato sulle 
difficoltà di accesso al cre-
dito, invece, la regione 
Piemonte. Con un fondo di 
garanzia (attualmente di 6,9 
milioni di euro) istituito nel 
2004, cerca di sostenere 
l'imprenditoria femminile. 
L'agevolazione consiste in 
un finanziamento bancario, 
di massimo 40mila euro e 
minimo 5mila, con condi-
zioni di particolare favore. 
Sicilia. Ha attinto ai fondi 
europei la regione Sicilia 
per sostenere l'imprenditoria 
femminile. Dal 2009, infat-
ti, con una dotazione di cir-
ca 53 milioni di euro, cerca 
di finanziare imprese nuove, 
giovanili e femminili. Gra-
zie a questi fondi potranno 
essere finanziati la realizza-
zione di nuovi impianti, 
l'ampliamento di impianto 
produttivi, la rilocalizzazio-

ne o la diversificazione di 
impianti produttivi. E per le 
pmi anche le spese per lo 
start up e il primo sviluppo 
dell'attività. Campania. So-
stegno al lavoro autonomo 
delle donne anche da parte 
della regione Campania. At-
traverso una legge regionale 
del 2005, infatti, sono state 
concesse, ad oggi, agevola-
zioni per 120 imprese. 
Lombardia. Presenza a 
maggioranza femminile nel 
bando nuove imprese pro-
mosso dalla regione Lom-
bardia e chiuso a fine luglio: 
su 399 domande ammesse, 
infatti, ben 205 riguardava-
no imprese con titolari don-
ne. Emilia Romagna. Nes-
suna legge specifica a sup-
porto dell'imprenditoria 
femminile per l'Emilia Ro-
magna perché, come recita 
una scheda di sintesi del 
mainstreaming di genere 
redatta dalla direzione atti-
vità produttive, la regione 
«ritiene da sempre che le 
imprese gestite da donne 
siano parte integrata di un 
sistema d'imprese esteso e 
contino su una cultura im-
prenditoriale diffusa». Que-
ste, però, beneficiano di 
punteggi aggiuntivi nelle 
misure d'incentivazione di 
tutte le principali program-
mazioni regionali. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Contratti – Intesa sugli aspetti operativi tra il Governo, gli enti locali 
e i sindacati 
Apprendistato, più facili le regole dell'assunzione  
Uguali vantaggi in azienda con una delle 4 tipologie 
 

apprendistato è il 
contratto di lavoro 
che meglio accom-

pagna l'ingresso dei giovani 
nel mondo del lavoro, eppu-
re continua a essere sottou-
tilizzato. E la crisi lo ha ul-
teriormente penalizzato. 
Occorre, perciò, trovare gli 
strumenti per il rilancio di 
questa forma contrattuale, 
scoraggiando l'utilizzo im-
proprio di altri contratti, 
concorrenti ma con finalità 
diverse, quali il lavoro a 
progetto o i tirocini forma-
tivi. Parte da queste premes-
se l'intesa raggiunta a fine 
ottobre fra Governo, Regio-
ni e parti sociali per il rilan-
cio dell'apprendistato che si 
pone l'ambizioso obiettivo 
di dare certezza al quadro 
giuridico e istituzionale di 
riferimento. È indubbio, in-
fatti, che uno dei motivi che 
frenano il ricorso a questo 
tipo di contratto, di per sé 
vantaggioso è l'incertezza su 
aspetti operativi fondamen-
tali: i titoli che consentono 
l'assunzione, l'espletamento 
degli obblighi formativi, le 
regole della formazione in-
terna, la figura del tutor, la 
certificazione della forma-
zione, ecc. L'intesa del 27 
ottobre ha il pregio di met-
tere un punto fermo su una 
delle questioni che creavano 

difficoltà alle imprese arti-
colate in più regioni, cia-
scuna con il proprio rego-
lamento per la formazione, 
stabilendo che per l'attiva-
zione del contratto di ap-
prendistato, su tutto il terri-
torio nazionale, si applica la 
regolamentazione della re-
gione dove l'impresa ha la 
propria sede legale. Che, 
comunque, la disciplina non 
sia del tutto pacifica anche 
per altri aspetti lo dimostra 
la recente sentenza 
n.19834/2010 con cui la 
Corte di Cassazione ha e-
scluso l'impiego di un geo-
metra come apprendista di-
segnatore, posta a confronto 
con l'interpello n.38/2010 
(si veda Il Sole 24 Ore del 6 
novembre) con cui, invece, 
il ministero del Lavoro 
ammette che possa essere 
impiegato come apprendista 
un docente in possesso di 
titolo abilitante all'insegna-
mento. Le due posizioni, 
apparentemente contrastan-
ti, hanno in realtà un punto 
in comune, che caratterizza 
l'apprendistato e che è di 
non facile valutazione: l'ac-
quisizione attraverso per-
corsi formativi teorici e pra-
tici, di una qualificazione 
professionale raggiunta at-
traverso l'accrescimento del 
bagaglio di conoscenze ini-

ziali. In realtà quando, oggi, 
parliamo di apprendistato 
facciamo riferimento a ben 
quattro tipologie, fra cui 
quella affatto residuale di-
sciplinata dalla legge n.25 
del 1955 (modificata dalla 
legge n.196/1997), che con-
tinua a essere avviata quan-
do, per l'età del giovane o 
per la mancanza di previ-
sioni contrattuali e/o regio-
nali, non è possibile avviare 
l'apprendistato professiona-
lizzante di cui al Dlgs 
276/2003. Già la legge 
247/2007 aveva delegato il 
governo a riordinare la 
normativa in materia di ap-
prendistato. Il collegato la-
voro (legge 183/2010) rin-
nova la delega, assegnando 
al governo 24 mesi per at-
tuarla, previa intesa con le 
regioni e le parti sociali, se-
condo questi principi: a) 
rafforzamento del ruolo del-
la contrattazione collettiva 
nel quadro del perfeziona-
mento della disciplina lega-
le della materia; b) indivi-
duazione di standard nazio-
nali di qualità della forma-
zione in materia di profili 
professionali e percorsi 
formativi, certificazione 
delle competenze, valida-
zione dei progetti formativi 
individuali e riconoscimen-
to delle capacità formative 

delle imprese, anche al fine 
di agevolare la mobilità ter-
ritoriale degli apprendisti 
mediante l'individuazione di 
requisiti minimi per l'eroga-
zione della formazione for-
male; c) con riferimento 
all'apprendistato professio-
nalizzante, individuazione 
di meccanismi in grado di 
garantire la determinazione 
dei livelli essenziali delle 
prestazioni e l'attuazione 
uniforme e immediata su 
tutto il territorio nazionale 
della relativa disciplina; d) 
adozione di misure volte ad 
assicurare il corretto utilizzo 
dei contratti di apprendista-
to. Nelle misure finalizzate 
al corretto utilizzo del con-
tratto rientra, indubbiamen-
te, anche una cultura d'im-
presa che, come sottolineato 
nell'intesa di fine ottobre, 
faccia sì che la scelta fra i 
contratti disponibili venga 
effettuata valutandone costi 
e benefici. Ed evitando gli 
abusi che derivano da un 
uso distorto di forme con-
trattuali improprie. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Obbligo di istruzione – Scende a 15 anni l’età per l’avviamento 

Percorso formativo equiparato alla scuola 
 

econdo il collegato 
lavoro l'obbligo di 
istruzione si assolve 

anche nei percorsi di ap-
prendistato per l'espleta-
mento del diritto-dovere di 
istruzione e formazione. 
L'articolo 48 del Dlgs 
276/2003 finalizza questa 
forma di apprendistato al 
conseguimento di una quali-
fica di istruzione e forma-
zione professionale, attra-
verso il rapporto di lavoro, 
rivolgendosi ai giovani ed 
agli adolescenti che abbiano 
compiuto 15 anni di età. La 
durata del contratto, co-
munque non superiore a tre 
anni, è determinata in base 
alla qualifica da conseguire, 
al titolo di studio, ai crediti 
professionali e formativi 
acquisiti. La regolamenta-
zione dei profili formativi è 
demandata alle regioni e 
province autonome, d'intesa 

con il ministero del Lavoro 
e con quello dell'Istruzione. 
La disciplina di questa tipo-
logia di apprendistato è, per 
sua natura, strettamente 
connessa alla riforma del 
sistema di istruzione previ-
sta dalla legge n. 53 del 
2003 e si è pertanto, trovata 
in contrasto con la previsio-
ne del comma 622 dell'arti-
colo 1 della legge finanzia-
ria per il 2007, che ha fissa-
to in dieci anni il tempo ob-
bligatoriamente destinato 
all'istruzione, con il conse-
guente innalzamento a 16 
anni dell'età minima per 
l'avviamento al lavoro. In-
terviene ora l'articolo 48, 
comma 8, della legge 
n.183/2010 che fa salva l'in-
tera previsione dell'articolo 
48 del Dlgs 276/2003 e in-
troduce, appunto, la possibi-
lità di ottemperare l'obbligo 
di istruzione tramite l'assun-

zione, in qualsiasi settore di 
attività, con il contratto di 
apprendistato per l'espleta-
mento del diritto-dovere di 
istruzione e formazione. Se-
condo i promotori dell'ab-
bassamento a 15 anni dell'e-
tà per l'avviamento al lavoro 
tramite questo contratto si 
andrebbe, così, ad intercet-
tare quei ragazzi che abban-
donano la scuola prima dei 
sedici anni, inserendoli in 
un regolare contesto lavora-
tivo. La principale obiezio-
ne a questa teoria è che essa 
appare in controtendenza 
rispetto agli obiettivi del 
Trattato di Lisbona, che si 
propone la riduzione e la 
prevenzione della disper-
sione scolastica e l'innalza-
mento del livello scolastico 
fra i lavoratori, quale misura 
volta anche a favorirne la 
mobilità professionale e la 
formazione continua nel 

corso della vita lavorativa. 
Per l'attuazione della nuova 
disposizione è necessaria 
l'intesa fra le regioni, il mi-
nistero del lavoro e il mini-
stero dell'istruzione, sentite 
le parti sociali. In tal senso, 
un'intesa è stata raggiunta 
con la regione Lombardia, 
per l'attivazione dei percorsi 
formativi finalizzati a con-
trastare la dispersione scola-
stica, con la precisazione 
che per l'età di ammissione 
al lavoro trova applicazione 
la norma di legge vigente al 
momento della stipulazione 
del singolo contratto di la-
voro. La durata del contratto 
è demandata al piano for-
mativo individuale, fermo 
restando un monte ore di 
formazione definito, di re-
gola, in 400 ore annue, in-
terne o esterne all'azienda. 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
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Edilizia – Il confine tra la corruzione e le diverse modalità di recu-
pero 

È nuovo l'immobile che cambia tetto e muri  
L'inquadramento della tipologia varia se si altera la struttura 
 

a distinzione serve 
per stabilire qual è – 
secondo le normative 

nazionali e regionali – il ti-
tolo abilitativo richiesto per 
avviare il cantiere, oppure 
per decidere quali sono le 
distanze minime da rispetta-
re, oppure ancora per verifi-
care gli standard urbanistici. 
Ma anche per decidere se un 
intervento può beneficiare 
della detrazione fiscale del 
36% sul recupero edilizio. 
La distinzione è quella tra 
ristrutturazione e nuova co-
struzione, la cui definizione 
ha prodotto una lunga serie 
di pronunce dei giudici. Par-
tendo dall'elenco – non e-
saustivo – contenuto nell'ar-
ticolo 3, lettera e), del Dpr 
380/2001, i giudici sono ar-
rivati a diversificare la nuo-
va costruzione rispetto agli 
altri interventi edilizi e a 
identificarla come qualun-
que opera, costruzione o in-
stallazione, anche non sta-
bilmente infissa al suolo, 
che comporti una trasfor-
mazione permanente di 
un'area inedificata, oppure 
una modificazione quantita-
tivamente non irrilevante di 
un'area già edificata. Di re-
cente la Cassazione penale 
(sezione III, sentenza 
35390/2010) è tornata a oc-
cuparsi della questione 
prendendo spunto da un in-

tervento di recupero di un 
edificio rurale, ridotto a un 
rudere. Nel caso esaminato 
dai giudici, la distinzione è 
particolarmente importante, 
perché – nella zona interes-
sata dall'intervento – lo 
strumento urbanistico non 
consente interventi di nuova 
costruzione, ma solo quelli 
di ristrutturazione edilizia. 
La sentenza conferma l'o-
rientamento in base al quale 
la ristrutturazione edilizia 
richiede necessariamente la 
preesistenza di un fabbrica-
to da ristrutturare, cioè di un 
organismo edilizio ancora 
individuabile, perché dotato 
delle murature perimetrali, 
di strutture orizzontali e di 
copertura. Senza questi e-
lementi strutturali, non è 
possibile valutare l'esistenza 
e la consistenza dell'edificio 
da consolidare: di conse-
guenza, i ruderi vanno sem-
pre considerati al pari di 
un'area non edificata e la 
ricostruzione effettuata su 
ruderi, pertanto, non costi-
tuisce ristrutturazione, ma 
nuova costruzione (si veda 
anche Cassazione penale, 
sezione III, sentenze 
36542/2008 e 13492/2010, 
commentata sul Sole 24 Ore 
del 3 maggio scorso). A 
maggior ragione, gli inter-
venti di restauro e risana-
mento conservativo presup-

pongono l'esistenza nel suo 
complesso di un fabbricato 
sul quale intervenire. Quin-
di, se durante l'esecuzione 
dei lavori le strutture por-
tanti del manufatto vengono 
meno – anche per un fatto 
accidentale e involontario 
come un crollo improvviso 
– la loro riedificazione non 
può più rientrare nel concet-
to di restauro o di risana-
mento conservativo, poiché 
le opere edilizie in concreto 
eseguite (già con il gettito 
delle nuove fondazioni in 
calcestruzzo) determinano 
la realizzazione di un edifi-
cio diverso dal precedente. 
Indirizzi conformi vengono 
costantemente espressi an-
che dalla giurisprudenza 
amministrativa di primo 
grado e di appello. Di re-
cente il Tar Sicilia (sede di 
Palermo, sezione III, 
11114/2010) ha evidenziato 
come ciò che contraddistin-
gue la ristrutturazione dalla 
nuova edificazione sia l'av-
venuta trasformazione del 
territorio, attraverso una e-
dificazione di cui si conser-
vi la struttura fisica. In al-
ternativa, si può avere ri-
strutturazione anche se la 
struttura fisica viene sosti-
tuita, ma in questo occorre 
che la ricostruzione sia, se 
non «fedele» – termine e-
spunto dall'attuale disciplina 

– quanto meno rispettosa 
della volumetria e della sa-
goma della costruzione pre-
esistente (nello stesso senso 
anche Consiglio di giustizia 
amministrativa, 481/2009; 
Consiglio di Stato, sezione 
V, 918/2008, 3452/2004 e 
2142/2004; Tar Lombardia, 
Milano, sezione II, 
5268/2009; Tar Campania-
Napoli, sezione VIII, 
4401/2009; Tar Friuli Ve-
nezia Giulia, 749/2007). Il 
Consiglio di giustizia am-
ministrativa della Sicilia 
(sentenza 1200/2010) sotto-
linea inoltre come non pos-
sa essere qualificato come 
intervento di ristrutturazio-
ne mediante demolizione e 
ricostruzione di un edificio 
quello riguardante una por-
zione di fabbricato che sia 
stata demolita da molto 
tempo – nel caso, negli anni 
50 – non sussistendo motivi 
tecnici in grado di giustifi-
care tale ritardo. In tal caso, 
l'intervento edilizio dovrà 
essere assimilato a una nuo-
va edificazione e potrà esse-
re eseguito solo se ciò sia 
consentito dalle previsioni 
urbanistiche vigenti al mo-
mento in cui si intende rea-
lizzarlo. © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
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Procedure – La riforma dell’urbanistica 

Iter e moduli unici in Trentino 
 

opo la pubblicazio-
ne del regolamento 
attuativo – avvenu-

ta a metà settembre – entra 
ora entra nel vivo la riforma 
della vecchia legge urbani-
stica del 1991 della provin-
cia di Trento, in applicazio-
ne della nuova legge 
4/2008. Tra le norme più 
importanti, quelle che attri-
buiscono alle commissioni 
paesaggistiche delle Comu-
nità di valle la competenza a 
esprimere i pareri sulla qua-
lità architettonica degli in-
terventi edilizi più rilevanti, 
riportando così la tutela del 
paesaggio in capo a un solo 
organismo che garantisca 
unitarietà e coerenza di va-
lutazione sui progetti. Vara-
ta una disciplina che uni-
forma e semplifica – in mo-
do omogeneo per tutti i co-
muni – le procedure di for-
mazione e approvazione dei 
piani urbanistici. Dettagliati 
gli interventi edilizi "liberi", 
per cui non sono richieste 
procedure: tra questi le ope-
re interne agli edifici che 

non interessano parti strut-
turali, l'installazione di pan-
nelli solari a servizio degli 
edifici, gli arredi e le attrez-
zature da giardino. Discipli-
nati i casi in cui è ammessa 
la realizzazione di una se-
conda abitazione nelle aree 
produttive al fine di favorire 
i ricambi generazionali nella 
conduzione delle aziende di 
famiglia. Previsto inoltre lo 
scomputo dagli indici edilizi 
del maggior spessore dei 
solai e di tutti i maggiori 
volumi e superfici necessari 
per migliorare la prestazio-
ne energetica. Per gli edifici 
con prestazioni energetiche 
superiori al livello obbliga-
torio (classe B) è previsto 
anche il riconoscimento di 
bonus volumetrici, commi-
surati alle prestazioni ener-
getiche raggiunte. Discipli-
nate anche le misure vale-
voli fino al 31 dicembre 
2011 di agevolazione per gli 
interventi di riqualificazione 
architettonica degli edifici a 
prevalente destinazione re-
sidenziale esistenti da alme-

no 15 anni. In aggiunta ai 
bonus volumetrici previsti 
per l'efficienza energetica 
anche oltre i 4mila metri 
cubi, è consentito un incre-
mento del 15% finalizzato 
al miglioramento della qua-
lità architettonica, delle 
condizioni igienico-sanitarie 
e/o della sicurezza struttura-
le. Un altro bonus del 10% è 
previsto in caso di realizza-
zione di alloggi a canone 
moderato. Il regolamento, 
contenuto nel Decreto pre-
sidente provincia del 13 lu-
glio 2010, n. 18-50, è com-
pletato dai due decreti di 
giunta varati il 3 settembre, 
n. 2019 e n. 2023. Il primo 
dei due provvedimenti ap-
prova i modelli di domanda 
e della relativa documenta-
zione per il rilascio della 
concessione edilizia, la pre-
sentazione della Dia, l'ulti-
mazione dei lavori e la cer-
tificazione di agibilità, che – 
a differenza del passato – 
saranno uniformi per tutti i 
comuni. Il secondo è dedi-
cato a delineare lo standard 

minimo obbligatorio (e u-
guale per tutti i comuni) dei 
metodi di misurazione degli 
elementi geometrici delle 
costruzioni e a disciplinare 
una serie di materie: distan-
ze minime tra le costruzioni, 
spazi a parcheggio, fasce di 
rispetto cimiteriale, criteri e 
limiti delle variazioni di lie-
ve entità apportate in corso 
d'opera ai progetti edilizi. 
Disposizioni specifiche ri-
guardano le aree produttive 
(realizzazione di foresterie e 
altri servizi strettamente 
connessi alla gestione a-
ziendale), nonché indirizzi e 
condizioni per la realizza-
zione di unità residenziali in 
edifici in cui siano insediate 
più aziende produttive. Infi-
ne si tratta di infrastrutture 
strettamente connesse allo 
svolgimento degli sport in-
vernali. © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
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Corte dei conti – Bocciata l’ipotesi in Lombardia – C’è anche un 
profilo elusivo 

Non si rispetta il patto con 
il lease back della sede  
L'edificio del comune è patrimonio indisponibile 
 

l "sale and lease back", 
pur ammissibile, non 
può essere utilizzato per 

assicurare il rispetto degli 
obiettivi del patto di stabili-
tà interno. A chiudere la 
strada agli enti locali è una 
recente pronuncia della Cor-
te dei conti della Lombardia 
(deliberazione 953/2010), in 
risposta a un comune che 
chiede lumi sulla possibilità 
di ricorrere a un contratto di 
"sale and lease back" per la 
vendita della sede del co-
mune, unita a un leasing 
immobiliare in costruendo 
finalizzato ai lavori di am-
pliamento dell'immobile, da 
utilizzare poi in locazione 
dietro il pagamento di un 
canone fino al riscatto; il 
tutto al fine di conseguire 
un'entrata straordinaria dalla 
vendita dell'immobile e os-
servare i vincoli di finanza 
pubblica. I giudici lombardi 
richiamano l'evoluzione 
giurisprudenziale riaffer-
mando i principi dell'auto-
nomia negoziale e della ca-
pacità giuridica generale 
degli enti locali, per cui lo 
strumento atipico è utilizza-
bile in ambito pubblico. 

L'operazione di sale and le-
ase back costituisce una 
forma di leasing che si af-
fianca alle due tipologia 
classiche, il finanziario e l' 
operativo. Tramite questo 
contratto l'ente vende un 
bene (di regola un immobi-
le) ad una società di leasing 
che ne diviene proprietaria 
con patto di retrovendita e, 
nel frattempo, lo concede in 
uso all'ente, dietro paga-
mento di un canone periodi-
co. Già il parere 15/2006 
aveva, in proposito, eviden-
ziato che erano necessari 
l'assoggettamento alle rego-
le di evidenza pubblica, una 
congrua valutazione della 
convenienza economica e 
l'utilizzo delle entrate per 
effettuare nuovi investimen-
ti. Con il nuovo pronuncia-
mento la magistratura ri-
chiede, per la legittimità 
dell'operazione, un'ulteriore 
analisi delle variabili che 
incidono sulla convenienza 
economica e finanziaria, 
quali: la corretta determina-
zione del prezzo di vendita 
del bene e la valutazione 
comparativa tra il valore del 
bene dismesso e gli inve-

stimenti che si intendono 
realizzare, la durata e l'am-
montare dei canoni periodi-
ci, le modalità dell'opera-
zione, la determinazione del 
prezzo di riscatto o di retro-
cessione e, infine, gli oneri 
accessori. Fin qui le consi-
derazioni generali. Nel caso 
specifico i giudici lombardi 
bocciano come illegittima la 
vendita della sede munici-
pale prospettata dal comu-
ne, perché i beni del patri-
monio indisponibile sono 
inalienabili e non possono 
essere sottratti alla loro de-
stinazione, se non nei modi 
stabiliti dalle leggi. A far 
naufragare, in questo caso, 
il sale and lease back con-
corre anche il fatto che la 
vendita del bene non corri-
sponde a esigenze strumen-
tali dell'acquirente, ma allo 
scopo di procurare liquidità 
all'ente venditore attraverso 
un contratto che, per le mo-
dalità di restituzione, può 
dissimulare un'operazione 
di indebitamento. Semaforo 
giallo, infine, anche per il 
rischio che la locazione di 
ritorno sia impostata in mo-
do da perseguire uno scopo 

di garanzia o contenere 
clausole di aggiramento del 
patto commissorio. Le fre-
quenti domande su questa 
operazione (pochi mesi fa la 
Corte dei conti del Veneto 
si è pronunciata, nella deli-
berazione 87/2010, su un 
altro caso di lease back su 
una scuola per far fronte ad 
un debito fuori bilancio) 
dimostrano che gli enti pen-
sano al leasing con finalità 
"elusive" del patto di stabili-
tà interno. Contabilmente, 
infatti, i proventi vanno al-
locati fra le alienazioni nel 
titolo 4 delle entrate (con 
miglioramenti dei conti del 
patto) mentre i canoni au-
mentano la spesa corrente ( 
titolo 1). La teoria afferma 
invece che il ricorso al 
leasing dovrebbe tenere 
conto dei costi e dei benefi-
ci, oltre che degli effetti sui 
bilanci futuri e sul patrimo-
nio dell'ente, che viene, pur 
temporaneamente depaupe-
rato. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Patrizia Ruffini 

 
LA DEFINIZIONE 
CHE COS'È IL SALE AND LEASE BACK? 
Tramite questo contratto viene venduto un bene (di regola un immobile) a una società di leasing che ne diviene proprie-
taria con patto di retrovendita e, nel frattempo, lo concede in uso all'ente, dietro pagamento di un canone periodico. 
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LA DOMANDA DEL COMUNE 
SI PUÒ VENDERE E PRENDERE IN LEASING LA SEDE?  
Un ente lombardo ha pensato alla possibilità di vendere la sede del comune e, contemporaneamente, di stipulare un 
leasing finalizzato all'ampliamento dell'immobile che poi avrebbe usato in locazione, dietro il pagamento di un canone 
fino al riscatto. 
LA RISPOSTA DEI MAGISTRATI 
DUE MOTIVI PER IL «NO»  
La Corte dei conti ha negato l'ammissibilità del sale and lease back nel caso specifico perché: 1) la sede municipale, ap-
partenendo al patrimonio indisponibile, non può essere alienata; 2) l'operazione può dissimulare un indebitamento con 
finalità elusive del patto di stabilità interno. 
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Sezione Basilicata 

Vietato fare debiti per spese correnti  
LA CONDANNA - Gli amministratori che hanno deliberato l'opera-
zione non consentita pagheranno il quintuplo dell'indennità di carica 
 

ondannati gli ammi-
nistratori comunali 
che hanno indebitato 

l'ente locale per finanziare 
spese correnti, violando, co-
sì, l'articolo 119, comma 6, 
della Costituzione. È la Cor-
te dei conti, sezione Basili-
cata (sentenza 216 del 7 ot-
tobre 2010), a quantificare 
la sanzione, pari a cinque 
volte l'indennità di carica 
percepita dagli amministra-
tori che hanno deliberato il 
ricorso all'indebitamento 
non consentito. Al centro 
della vicenda c'è l'utilizzo di 
una quota delle somme ri-
cavate da una "rinegozia-
zione" dei mutui contratti 
precedentemente per il pa-
gamento di parte della rata 
di mutuo in scadenza (inte-
ressi e capitale), che si con-
figura come spesa corrente. 
Coloro che svolgono un in-
carico elettivo – aveva già 
sostenuto la Corte dei conti 
in precedenti pronuncia-
menti allo scopo di rimarca-
re la responsabilità degli 

organi deliberanti – non 
possono ritenersi esonerati 
dall'obbligo di conoscenza 
delle norme fondamentali 
che disciplinano l'azione 
dell'ente locale e, meno che 
mai, di quelle di rango co-
stituzionale. L'importanza 
del divieto di indebitamento 
per spese non di investi-
mento trova la sua ratio, 
sottolineano i giudici, anche 
nella fondamentale necessi-
tà di evitare che, «mediante 
la destinazione anticipata di 
risorse aggiuntive, ottenute 
con il ricorso al mercato fi-
nanziario, a spese di sem-
plice funzionamento, le 
maggioranze politico - am-
ministrative, vincolate al 
pareggio di bilancio, ne sca-
richino i costi su quelle fu-
ture, portando ad un'irrever-
sibile rigidità dei bilanci che 
non troveranno più spazio 
per gli investimenti pregiu-
dicando così le possibilità di 
sviluppo per le generazioni 
future». Il tutto nasce 
dall'articolo 30, comma 15, 

della legge 289/2002, che 
predetermina una duplice 
sanzione: la nullità dell'atto 
deliberativo e del relativo 
contratto (inefficace ex 
tunc) e la sanzione pecunia-
ria agli amministratori da un 
minimo di cinque a un mas-
simo di venti volte l'inden-
nità di carica percepita al 
momento della violazione. 
Si tratta – come chiarito dal-
la sentenza delle sezioni 
riunite della magistratura 
contabile (12/2007) – di una 
particolare fattispecie di re-
sponsabilità sanzionatoria 
che differisce dalla ordina-
ria responsabilità ammini-
strativo-contabile "per dan-
no" di tipo risarcitorio. Le 
due sanzioni si presentano, 
secondo la giurisprudenza, 
strettamente correlate l'una 
all'altra, tanto che quella 
pecuniaria sembra configu-
rarsi quale conseguenza ul-
teriore rispetto alla nullità 
degli atti. Il computo delle 
sanzioni pecuniarie va rife-
rito all'entità dei gettoni di 

presenza o delle indennità 
effettivamente percepite da-
gli amministratori nel mese 
di adozione dell'atto delibe-
rativo (sentenza Umbria 
87/2008). Infine, va eviden-
ziato che le prime istruttorie 
di questa fattispecie sanzio-
natoria all'esame delle pro-
cure regionali hanno posto 
alcuni interrogativi. Ci si 
chiede, per esempio, se i 
dirigenti, dipendenti e revi-
sori degli enti che hanno 
fattivamente collaborato, 
con pareri e istruttorie, alla 
decisione assunta con deli-
bera dagli organi politici, 
possono ritenersi estranei ad 
ogni responsabilità, in quan-
to la norma dell'articolo 30 
fa un chiaro ed esclusivo 
riferimento solo agli ammi-
nistratori politici parame-
trando il danno a un multi-
plo della loro indennità. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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Sezione Marche 

C'è cattiva gestione anche per sciatteria  
IL PRINCIPIO - L'uso improprio delle risorse va sanzionato pure se 
non c'è appropriazione Coinvolti dirigenti e revisori (se sono manca-
ti i controlli) 
 

tilizzare in modo 
improprio le risorse 
dell'economato, an-

che se ciò avviene nell'inte-
resse dell'ente e su indica-
zione degli amministratori, 
e non individuare chiara-
mente le varie tipologie di 
entrate fa scattare la respon-
sabilità amministrativa in 
capo ai dirigenti (nonché ai 
revisori dei conti, se non 
sono stati effettuati i neces-
sari controlli). Possono es-
sere così riassunte le indica-
zioni dettate dalla sentenza 
163 della sezione giurisdi-
zionale della Corte dei conti 
delle Marche, depositata lo 
scorso 6 ottobre. Siamo 
nell'ambito di due distinte 
forme di responsabilità: per 
i dirigenti si deve parlare di 
"mala gestio", cioè di errori 
ed omissioni nella gestione 
che devono comunque esse-
re censurati; per i revisori 
c'è omissione del dovere di 

controllo. La violazione dei 
«più elementari obblighi di 
servizio propri di un conta-
bile, al fine di una sana e 
regolare gestione anche solo 
documentale» determina il 
maturare di responsabilità 
amministrativa. Essa nasce 
per il semplice fatto di «a-
vere tenuto una contabilità 
estremamente confusa e i-
nattendibile, tale comunque 
da non consentire, nel corso 
degli anni, forme di traccia-
bilità e riscontrabilità dei 
flussi di entrata e di uscita 
tra loro collegati, che potes-
se dar conto della reale esi-
stenza degli stessi (per ef-
fetto, ad esempio, dell'o-
messa protocollazione e re-
gistrazione delle operazioni, 
tali da rendere molte poste 
non intellegibili)». Come si 
vede, per i giudici contabili 
merita di essere censurata 
anche la "sciatteria" nella 
gestione. Non costituisce 

circostanza esimente il fatto 
che il dipendente non si sia 
appropriato delle risorse, 
ma le abbia utilizzate per 
dare risposta alle richieste 
provenienti dagli ammini-
stratori. Inoltre, «per ragioni 
contingenti e necessitate, se 
le disponibilità da riscossio-
ne dei diritti siano state uti-
lizzate per pagare spese e-
conomali di carattere urgen-
te, occorreva però conferire 
a siffatto spostamento carat-
tere del tutto provvisorio, 
provvedendo subito dopo a 
reintegrare, con nuove anti-
cipazioni economali, la con-
sistenza di quei diritti che 
andavano riversati». Viene 
poi chiarito che «è ormai 
ravvisabile una configura-
zione unitaria delle due 
forme di illecito connesse 
alla responsabilità ammini-
strativa ed a quella contabi-
le, tendenti a convergere 
nella comune categoria del-

la cosiddetta responsabilità 
finanziaria, in quanto am-
bedue volte alla verifica ed 
al ristoro di un danno eraria-
le perseguibile ad iniziativa 
e cura del Procuratore re-
gionale con i connessi oneri 
probatori a questo incom-
benti». In capo ai revisori 
dei conti la responsabilità 
matura «in ragione del 
comportamento gravemente 
colposo concretatosi nell'o-
missione ovvero nel ritardo 
dell'attività di vigilanza". 
Essi hanno un dovere sup-
plementare di vigilanza nei 
casi in cui le altre forme di 
controllo sono attenuate o 
ridotte (nel caso specifico il 
responsabile del settore fi-
nanziario era anche respon-
sabile dell'economato). © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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Cassazione – Paga la ditta che non ha consegnato il plico 

I danni da appalto sfumato 
 

a ditta di spedizioni 
che non consegna un 
plico con l'offerta di 

partecipazione a una gara di 
appalto risponde del danno 
per "perdita di chance", 
quando la possibilità di vin-
cere la gara è provata anche 
secondo un calcolo di pro-
babilità, o per presunzioni. 
Così ha deciso la Cassazio-
ne (sezione III civile, 7 ot-
tobre 2010, n. 20808). Il ca-
so riguardava una coopera-
tiva che aveva affidato a 
una ditta di spedizioni la 
documentazione per parte-
cipare ad una gara di appal-
to per la fornitura di servizi 

sanitari. L'incaricato della 
ditta di spedizioni aveva 
falsificato la firma di un ad-
detto al ritiro della corri-
spondenza e aveva così fat-
to figurare come avvenuto il 
ritiro del plico da parte della 
stazione appaltante. I termi-
ni erano scaduti e la società 
cooperativa, esclusa dalla 
gara, aveva citato in giudi-
zio la ditta di spedizioni, 
chiedendo la condanna al 
risarcimento dei danni. Il 
Tribunale e la Corte d'ap-
pello avevano condannato la 
ditta al risarcimento di 50 
milioni di lire, in base al 
presumibile utile che la co-

operativa avrebbe potuto 
conseguire in tre anni, in 
caso di esito favorevole del-
la gara. La Cassazione ha 
confermato le precedenti 
sentenze, stabilendo che la 
responsabilità della ditta di 
spedizioni aveva natura 
contrattuale, ed essa riguar-
dava anche il comportamen-
to tenuto dall'incaricato del-
la consegna, e che è nullo 
ogni patto che escluda o li-
miti preventivamente la re-
sponsabilità per dolo o col-
pa grave, in quanto l' obbli-
gazione riguarda l' esercizio 
di un' attività professionale. 
La sentenza ha esattamente 

applicato le regole previste 
nell'articolo 1228 del codice 
civile (quando ci si avvale 
dell' opera di un terzo, si 
risponde dei fatti dolosi o 
colposi di questi, anche per 
i danni non prevedibili), e 
nell'articolo 1176, comma 2 
dello stesso codice (per le 
obbligazioni inerenti all'e-
sercizio di un' attività pro-
fessionale, «la diligenza de-
ve valutarsi con riguardo 
alla natura dell'attività eser-
citata»). © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
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ANCI RISPONDE 

Un bivio per i «piccoli» sul turnover al 20% 
 

e regole in materia di 
contenimento delle 
spese di personale 

contenute nel Dl 78/2010 
hanno fatto sorgere proble-
mi interpretativi sul regime 
applicabile ai piccoli enti 
dal 1° gennaio 2011. Con-
fermando l'orientamento già 
espresso dall'Anci, la Corte 

dei conti (sezione Lombar-
dia, parere 955/2010), è in-
tervenuta in materia soste-
nendo che la norma conte-
nuta nella seconda parte 
dell'articolo 76, comma 7 
del Dl 112/2008 (assunzioni 
in misura pari al 20% della 
spesa per il personale cessa-
to nell'anno precedente) non 

è applicabile ai piccoli enti 
per ragioni sistematiche e 
«di razionalità e compatibi-
lità costituzionale». Di di-
verso avviso sembra essere 
la Corte dei conti Piemonte 
(parere 59/2010). La delica-
ta questione interpretativa è 
all'esame del tavolo tecnico 
in Conferenza Stato Città. 

Se non passasse l'orienta-
mento espresso dall'Anci, è 
facile prevedere il blocco 
assoluto delle assunzioni nei 
piccoli enti, nel cui ambito 
il personale e i relativi pen-
sionamenti sono davvero 
esigui. 

 
Quattro tempi parziali valgono due «interi» 
Le cessazioni 
Nel 2009 si sono avute due cessazioni di dipendenti full time a tempo indeterminato. È possibile interpretare il vincolo 
del turnover al 100% come tetto di spesa programmando nel 2010 quattro assunzioni part-time la cui spesa complessi-
va non superi quella delle due cessazioni del 2009? 
La risposta è positiva. Secondo un orientamento del dipartimento della Funzione pubblica (con nota Dfb/20276/06/1.2.3 
del 22 maggio 06), poi confermato dal Mef, il riferimento alle cessazioni nel precedente anno si intende in termini sia di 
"unità" sia di spesa. 
Il turnover  
L' ente si trova a dover assumere un geometra nel 2010 senza tuttavia avere avuto una cessazione nel 2009. Ve ne sono 
state, però, sia nel 2008 sia nel 2007. Sono ancora utili? 
La risposta è positiva. Per quanto concerne l'anno da prendere a riferimento, si cita il parere 426/2010 della Corte dei 
conti Lombardia, secondo cui «per quanto concerne i vincoli posti dal comma 562 circa il divieto di nuove assunzioni, 
si ritiene di ribadire l'interpretazione sostenuta dalla Sezione (deliberazioni n. 33/ pareri/2008 e n. 4/2009/ PAR) secon-
do cui è da ritenere che l'inciso "complessivamente intervenute nel precedente anno" sia da intendere nel senso di cessa-
zioni dal servizio intervenute anche in pregressi esercizi ma rifluenti nell'anno precedente a quello considerato in modo 
da formare un numero di vacanze complessivamente utilizzabili». 
La mobilità  
Un comune, in regola con il limite della spesa del personale del 2004, può coprire un posto che si renderà vacante a 
fine 2010 per mobilità volontaria in uscita verso un comune soggetto al patto di stabilità, mediante mobilità volontaria 
in entrata da altro comune soggetto a patto? 
La risposta è positiva, perché dal 1° gennaio 2011 anche gli enti soggetti al patto di stabilità saranno assoggettati a vin-
coli in materia di assunzioni di personale, sia pure in misura diversa (20% delle cessazioni dell'anno precedente) rispetto 
agli enti non soggetti al patto, per i quali continua ad applicarsi la previsione non modificata del comma 562, articolo 1, 
legge 296/2006 (assunzioni entro i limiti delle cessazioni dell'anno precedente). Si ritiene quindi possibile, per l'ente 
non soggetto al patto, acquisire in mobilità, dal 1° gennaio 2011, personale dipendente da enti soggetti al patto, e che sia 
possibile, per l'ente soggetto al patto, assumere a decorrere dal 1° gennaio 2011 mediante mobilità volontaria, a prescin-
dere dalle cessazioni verificatesi nel l'anno precedente. 
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Bandi e trasparenza – Il decreto sicurezza amplia gli strumenti uti-
lizzabili oltre i bonifici bancari o postali 

Appalti sotto monitoraggio  
Pagamenti anche con carta di credito o rid purché sempre tracciabi-
li  
 

 pagamenti dei corri-
spettivi negli appalti 
pubblici possono essere 

effettuati con altri mezzi, 
oltre al bonifico bancario e 
postale, a condizione che 
garantiscano la tracciabilità 
dei flussi finanziari. Il de-
creto legge sulle misure ur-
genti per la sicurezza pub-
blica, n. 187/2010, ha ap-
portato numerose modifiche 
all'articolo 3 della legge 
136/2010 e ha fornito l'in-
terpretazione autentica di 
alcune espressioni utilizzate 
nella disposizione, che ne 
rendono più agevole l'appli-
cazione nei rapporti tra 
amministrazioni e operatori 
economici. Il dato normati-
vo introdotto si applica ai 
contratti stipulati successi-
vamente all'entrata in vigore 
(7 settembre 2010) della 
legge-delega sulle misure 
antimafia, con riferimento 
agli appalti, ai subappalti e 
ai subcontratti da essi deri-
vanti (articolo 8, comma 1, 
del decreto legge). La rile-
vanza del sistema di regola-
zione per il contrasto alle 
infiltrazioni della criminali-
tà organizzata nel sistema 
economico ha tuttavia de-
terminato una scelta di ap-
plicazione retroattiva agli 
accordi in essere. Pertanto, i 
contratti formalizzati prima 
dell'entrata in vigore della 
legge 136/2010 (anche in 
questo caso con riferimento 
ad appalti, subappalti e su-
bcontratti connessi) devono 

essere adeguati, con clauso-
le specifiche e con la con-
nessa soddisfazione degli 
adempimenti, entro sei mesi 
dalla stessa data (quindi en-
tro il 6 marzo 2011). Per la 
regolazione del flusso fi-
nanziario, in modo tale da 
poter essere tracciato nei 
vari passaggi (dalla stazione 
appaltante all'appaltatore, da 
questo al subappaltatore ed 
a seguire), la normativa ri-
chiede l'utilizzo di strumenti 
idonei a garantire il riscon-
tro dei movimenti, che, se-
condo l'innovazione dispo-
sta dal decreto-legge, pos-
sono essere anche diversi 
dal bonifico bancario o po-
stale (ad esempio pagamenti 
online con carta di credito, 
modelli rid e così via). La 
tracciabilità è riferita a tutti 
i contratti che convergono 
nel processo realizzativo di 
un appalto, comprendendo 
l'accordo principale tra sta-
zione appaltante e appalta-
tore, i subappalti regolati in 
base all'articolo 118 del co-
dice dei contratti e i sub-
contratti stipulati per l'ese-
cuzione, anche non esclusi-
va, del contratto principale, 
tra i quali rientrano quelli 
per l'acquisizione di fornitu-
re utilizzate in più appalti. 
La corretta gestione dei pa-
gamenti e dei relativi flussi 
finanziari comporta, peral-
tro, la necessaria collabora-
zione tra la stazione appal-
tante e gli appaltatori, i qua-
li sono chiamati a guidare il 

versamento dei corrispettivi 
in conti dedicati, nonché 
adeguata formalizzazione 
nei contratti, con l'apposi-
zione di clausole specifiche. 
Le amministrazioni hanno 
comunque la possibilità di 
operare in termini più sem-
plificati per i pagamenti 
nell'ambito di rapporti con 
altri soggetti pubblici (o si-
milari) o di limitato dimen-
sionamento. I pagamenti in 
favore di enti previdenziali, 
assicurativi e istituzionali, 
nonché quelli in favore di 
gestori e fornitori di pubbli-
ci servizi, o quelli riguar-
danti tributi possono essere 
effettuati con strumenti di-
versi dal bonifico bancario e 
postale, purché consentano 
la piena tracciabilità. La 
stessa opzione è assicurata 
per l'effettuazione delle spe-
se giornaliere di importo 
inferiore ai 500 euro, soste-
nute sempre in relazione 
all'acquisizione di lavori, 
servizi o forniture, per le 
quali, in ogni caso non è 
ammesso il contante. Per le 
spese relative ad affidamen-
ti in economia (in ammini-
strazione diretta ed a cotti-
mo fiduciario) di modesto 
importo potranno essere 
pertanto utilizzati sistemi 
evidenzianti il flusso, come 
ad esempio il bancomat o la 
carta di credito (anche pre-
pagata). L'articolato quadro 
di obblighi previsto dall'ar-
ticolo 3 della legge 
136/2010 e dalle integrazio-

ni apportate dal Dl sulla si-
curezza pubblica è garantito 
da un ampio sistema san-
zionatorio, tuttavia non per-
fettamente coordinato con le 
innovazioni apportate alla 
disposizione principale. 
L'articolo 6, infatti, prevede 
al comma 1 l'applicazione 
di una sanzione amministra-
tiva pecuniaria dal 5 al 20 
per cento del valore della 
transazione che non sia stata 
effettuata avvalendosi di 
una banca o delle poste. La 
sanzione è invece dimen-
sionata dal 2 al 10 per cento 
del valore della transazione 
quando la stessa non sia ef-
fettuata su un conto dedica-
to, nonché tra il 2 e il 5 per 
cento del valore di ciascun 
accredito quando la stazione 
appaltante non sia stata in-
formata del conto dedicato. 
La gestione del sistema san-
zionatorio spetta, in deroga 
alle previsioni della legge 
689/1981, al prefetto della 
provincia ove ha sede la 
stazione appaltante o l'am-
ministrazione concedente, al 
quale devono riferire (qua-
lora vengano a conoscenza 
di inadempimenti agli ob-
blighi normativi) sia le pub-
bliche amministrazioni, sia 
l'autorità giudiziaria (sem-
pre che sia compatibile con 
il segreto delle indagini). © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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L’appaltatore – Obbligatorio per ricevere i fondi 

L'impresa deve avere un conto dedicato 
 

e amministrazioni 
pubbliche devono 
garantire la tracciabi-

lità dei flussi finanziari. Il 
primo adempimento, tutta-
via, spetta ai destinatari dei 
pagamenti o delle erogazio-
ni, che devono attivare uno 
o più conti correnti dedicati 
a ricevere le commesse 
pubbliche. Il Dl sulla sicu-
rezza chiarisce che su uno 
stesso conto possono con-
fluire risorse da più appalti 
pubblici e possono essere 
effettuati anche movimenti 
finanziari estranei (ad e-
sempio nel caso di un conto 
aziendale). Il soggetto pri-
vato deve fornire all'ammi-
nistrazione tutti i riferimenti 
relativi al conto dedicato 
(codice fiscale, banca, Iban, 
intestatario, soggetti che 

possono operarvi), sia se 
attivato ex novo, sia se già 
esistente: la comunicazione 
va fatta entro sette giorni 
dall'accensione del conto o 
dal suo primo utilizzo come 
strumento dedicato. La sta-
zione appaltante deve inve-
ce riportare, negli strumenti 
con i quali effettua il paga-
mento, il Cig (codice identi-
ficativo gare) o il Cup (co-
dice unico di progetto). Il 
codice indicato nel primo 
pagamento andrà poi ripor-
tato nei successivi paga-
menti ai subappaltatori e ai 
sub-fornitori. Gli effetti sul 
contratto. Gli adempimenti 
degli appaltatori rilevano 
anche sotto il profilo con-
trattuale. L'innovato comma 
8 dell'articolo 3 della legge 
136/2010 obbliga infatti la 

stazione appaltante a inseri-
re nei contratti, a pena di 
nullità assoluta, un'apposita 
clausola in base alla quale 
gli affidatari assumono gli 
obblighi di tracciabilità dei 
flussi finanziari. L'appalta-
tore, il subappaltatore o il 
subcontraente che ha notizia 
dell'inadempimento della 
controparte agli obblighi di 
tracciabilità finanziaria, ne 
deve dare immediata comu-
nicazione alla stazione ap-
paltante e alla relativa pre-
fettura della provincia. La 
stazione appaltante è tenuta 
anche a verificare (comma 
9) che nei contratti sotto-
scritti con i subappaltatori e 
i subcontraenti sia inserita, 
sempre a pena di nullità as-
soluta, un'apposita clausola 
con la quale ciascuno di essi 

assume gli obblighi di trac-
ciabilità dei flussi finanziari 
previsti dalla legge. L'ambi-
to di controllo delle ammi-
nistrazioni è, pertanto, mol-
to ampio e determina per gli 
appaltatori la messa a di-
sposizione di tutti i docu-
menti attestanti i rapporti 
con i subappaltatori e i su-
bcontraenti. Se la stazione 
appaltante o l'appaltatore (o 
altro soggetto della filiera) 
violi gli obblighi previsti 
dall'articolo 3 della legge 
136/2010, si ha la risoluzio-
ne di diritto del contratto 
(come stabilito dal nuovo 
comma 9-bis, introdotto dal 
Dl sicurezza). © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
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Consiglio di stato – Quando la lesione è attuale 
L'impugnazione al Tar può scattare a fine gara 
 

n una procedura a evi-
denza pubblica, l'onere 
di tempestiva impugna-

zione degli atti di gara, con 
riferimento ai requisiti for-
mali di partecipazione, si 
configura nel momento in 
cui avviene la lesione 
dell'interesse soggettivo, 
dunque dopo l'aggiudica-
zione definitiva. Il Consi-
glio di stato, nella sentenza 
07459/2010 ha così puntua-
lizzato, evidenziando come 
non sempre le clausole della 
lex specialis vanno impu-
gnate subito. Ciò accade, ad 
esempio, per le modalità di 
presentazione delle doman-
de di partecipazione. Queste 
disposizioni, infatti, non so-
no assimilabili a quelle 
clausole del bando che, de-
finendo requisiti soggettivi 
di partecipazione, legittima-

no l'immediata impugnazio-
ne perché producono un 
pregiudizio diretto e imme-
diato. Nelle procedure di 
gara, infatti (per consolidato 
orientamento della giuri-
sprudenza amministrativa), 
per esperire un'azione di tu-
tela di un interesse leso è 
necessaria l'attualità della 
lesione di una posizione 
soggettiva, che può realiz-
zarsi anche in un momento 
successivo, coincidente con 
quello dell'aggiudicazione 
definitiva. Tanto dunque 
non sussiste l'onere di una 
tempestiva impugnazione in 
riferimento a clausole del 
bando che prescrivano uni-
camente oneri formali di 
partecipazione che è previ-
sta la possibilità di richiede-
re accertamenti, valutazioni 
o adempimenti equivalenti, 

dall'esito non scontato con 
riferimento al loro effettivo 
rispetto e alla loro concreta 
incidenza sicché la lesività 
di esse si manifesta solo al 
momento della loro concre-
ta applicazione. Viceversa, 
l'immediata impugnazione è 
legittima nei casi in cui le 
previsioni della lex specialis 
risultino indecifrabili nei 
contenuti, impedendo ai 
concorrenti di comprendere 
le condizioni da rispettare, 
determinando una preclu-
sione diretta ovvero indiret-
ta alla partecipazione. Il ca-
so concreto. Nel caso esa-
minato l'impresa partecipan-
te, dopo la conclusione della 
procedura di gara, aveva 
impugnato le clausole del 
bando relative al possesso 
dei requisiti di onorabilità 
professionale (articolo 38 

del Codice degli appalti) 
adottate, secondo gli atti, in 
violazione delle disposizio-
ni del Dlgs 163/2006 nella 
parte in cui non prevedeva-
no la possibilità di produrre 
dichiarazioni sostitutive. 
Disposizioni in contrasto 
con i principi di logicità e 
ragionevolezza: la produ-
zione della dichiarazione 
sostitutiva non altera né la 
par condicio dei concorrenti 
né la rapidità ed il buon an-
damento della gara mentre 
l'amministrazione deve co-
munque compiere le oppor-
tune verifiche in entrambe 
le ipotesi. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Dopo il collegato – Integrazione tra le offerte di impiego 
Anche il concorso pubblico «entra» nella borsa lavoro  
LE TIPOLOGIE - Le procedure da far confluire verranno individuate 
da un decreto ministeriale ora allo studio 
 

 concorsi pubblici entre-
ranno nella borsa lavo-
ro. Tra gli interventi 

contenuti nel collegato lavo-
ro (legge 183/2010) è infatti 
previsto che le amministra-
zioni pubbliche, centrali e 
territoriali, dovranno confe-
rire le informazioni sulle 
procedure di reclutamento 
ai nodi regionali e interre-
gionali della borsa continua 
nazionale del lavoro, istitui-
ta dal Dlgs 276/2003, attua-
tivo della legge Biagi. La 
nuova regola di pubblicità 
dei concorsi pubblici – che 
dovrebbe configurarsi come 
un'offerta di lavoro da parte 
delle Pa – favorisce il per-
corso di integrazione tra il 
mercato del lavoro privato e 
quello pubblico. La conflu-
enza nella borsa lavoro non 
fa peraltro venire meno le 
regole del concorso pubbli-
co e quelle d'imparzialità e 
buon andamento che sono 
alla base di tutte le procedu-
re di selezione pubbliche. 
Questa nuova forma di pub-

blicità, inoltre, non sostitui-
sce quella già prevista dalla 
normativa vigente (pubbli-
cazione in gazzetta del ban-
do o dell'avviso di concorso 
pubblico, pubblicazione sul 
sito istituzionale del bando 
di procedura comparativa) 
ma si aggiunge a essa per 
dare maggior vigore al prin-
cipio di trasparenza di cui 
all'articolo 11 del Dlgs 
150/2009 (riforma Brunet-
ta). Il nuovo obbligo previ-
sto dal collegato lavoro non 
è immediatamente operati-
vo. Lo sarà solo dopo l'ado-
zione di un decreto esplica-
tivo del ministero del Lavo-
ro, di concerto con quello 
della Funzione pubblica, 
sentita la Conferenza stato, 
regioni e province autono-
me. Il decreto, di prossima 
uscita, individuerà le tipo-
logie di procedure di reclu-
tamento che dovranno con-
fluire, mediante invio tele-
matico da parte delle Pa, sul 
portale internet del ministe-
ro www.cliclavoro.gov.it, la 

piazza virtuale della borsa 
lavoro. Dal testo della legge 
183/2010 (articolo 48, 
comma 6) già emergono al-
cune certezze sull'inseri-
mento: tutti i concorsi pub-
blici (a tempo indetermina-
to, determinato e contratti di 
formazione e lavoro), le 
procedure comparative per 
la selezione di lavoratori 
autonomi (prestazioni occa-
sionali e di collaborazione 
coordinata e continuativa), 
l'avvio di contratti di som-
ministrazione lavoro, il la-
voro accessorio. Il Dm do-
vrà chiarire anche i termini 
entro i quali le amministra-
zioni dovranno inviare l'in-
formazione al portale e la 
previsione di eventuali san-
zioni in caso di inosservan-
za. Per i concorsi pubblici la 
dead line è già fissata per 
legge: entro cinque giorni 
dalla data di pubblicazione 
del concorso sulla Gazzetta 
ufficiale. Il nuovo strumen-
to di pubblicità sarà utile 
per raggiungere una platea 

più ampia di destinatari 
dell'offerta lavoro, ma an-
che per operare un "control-
lo sociale" sulle procedure 
comparative per il conferi-
mento di incarichi di colla-
borazione coordinata e con-
tinuativa, spesso abusato e 
poco trasparente, nonché 
per verificare quanto sia dif-
fuso il ricorso ai contratti di 
somministrazione lavoro, 
utilizzati di frequente per 
eludere le limitazioni in ma-
teria di assunzioni. Rendere 
pubbliche anche le gradua-
torie, potrebbe poi favorire 
la stipula di convenzioni tra 
amministrazioni per un uti-
lizzo condiviso delle gra-
duatorie stesse. Un altro a-
spetto che potrebbe essere 
trattato in sede di decreto è 
quello della estensione della 
norma anche alle società 
partecipate. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Un organismo ad hoc – Contro ogni forma di discriminazione 

Pari opportunità: guardia più alta  
DEBUTTO NELLA PA - Per la prima volta una normativa nazionale 
prevede la tutela contro il mobbing definendolo come violenza mo-
rale e psichica 
 

elle Pa è in arrivo 
un nuovo organi-
smo che dovrà con-

tribuire a migliorare la pro-
duttività e l'efficienza, sug-
gerendo interventi che favo-
riscano le pari opportunità, 
il benessere organizzativo e 
il contrasto di qualsiasi 
forma di discriminazione e 
di violenza morale o psichi-
ca. Il collegato lavoro pre-
vede, infatti, che entro la 
prima decade di marzo 2011 
le Pa debbano costituire il 
Comitato unico di garanzia 
per le pari opportunità, la 
valorizzazione del benesse-
re di chi lavora e contro le 
discriminazioni. Questo 
nuovo organo si sostituisce 
ai due distinti comitati (uno 

per le pari opportunità e uno 
per il mobbing) previsti dai 
Ccnl. Il nuovo Comitato a-
vrà tanti componenti quante 
sono le organizzazioni sin-
dacali maggiormente rap-
presentative a livello di 
amministrazione, ciascuna 
delle quali dovrà designarne 
uno, a cui si aggiunge un 
pari numero di componenti 
in rappresentanza dell'am-
ministrazione in modo da 
assicurare nel complesso la 
presenza paritaria di en-
trambi i generi. Mentre la 
costituzione del Comitato è 
compito delle singole am-
ministrazioni, dovrà essere 
una direttiva dei ministeri 
della Funzione pubblica e 
delle Pari opportunità, sem-

pre antro la prima decade di 
febbraio 2011, a dare indi-
cazioni sulle modalità di 
funzionamento. In caso di 
mancata nomina dell'orga-
no, è prevista una responsa-
bilità dei dirigenti preposti 
alla gestione del personale, 
da valutare anche al fine del 
raggiungimento degli obiet-
tivi e della conseguente re-
tribuzione di risultato che 
potrà esserne inficiata. La 
legge 183/2010 interviene 
poi ampiamente sul tema 
del divieto di discrimina-
zione e del benessere orga-
nizzativo. Nel settore pub-
blico per la prima volta una 
legge nazionale prevede la 
tutela del lavoratore contro 
il fenomeno del mobbing, 

definendolo come forma di 
discriminazione e di violen-
za morale e psichica. Ciò 
comporta che tutte le Pa do-
vranno adottare al proprio 
interno anche linee generali 
per garantire pari opportuni-
tà nonché l'assenza di qua-
lunque forma di discrimina-
zione e di violenza morale o 
psichica. La discriminazio-
ne che va prevenuta e com-
battuta, e che può degenera-
re nel mobbing, non è sol-
tanto quella di genere, ma 
anche quella legata all'età, 
all'orientamento sessuale, 
alla razza, all'origine etnica, 
alla disabilità, alla religione 
o alla lingua. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
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Stretta anche dalle regioni. In pochi puntano su qualificazione ed e-
cologia  

Oblio su servizi e ambiente 
 

 livello regionale la 
situazione è specu-
lare al quadro na-

zionale: i fondi passano da 
quasi 6 mila mln nel 2002 a 
3,400 nel 2009. Nell'ultimo 
anno, le risorse rimaste di-
sponibili, nelle regioni del 
Centro-nord, sono state 
principalmente spese per gli 
investimenti in ricerca, 
mentre al Sud il sostegno 
agli investimenti è ancora 
l'obiettivo che presenta più 
esborso finanziario. In 
Lombardia e in Friuli Vene-
zia Giulia una buona parte 
delle risorse viene spesa per 
finanziare progetti di inter-
nazionalizzazione. Sono 
queste le principali conside-
razioni da fare se si osser-
vano i dati relativi alla di-
stribuzione delle erogazioni 
per principali obiettivi della 
politica industriale nell'anno 
2008 e 2009 (si vedano le 
tabelle). Considerando che 
c'è stato un calo significati-
vo delle risorse rispetto al 
2002, anno di inizio dell'a-
nalisi, che dal 2006 i fondi 
si sono notevolmente ridot-
ti, precipitando nel 2008 a 
solo 2.500 mln, confrontan-
do i dati del 2008 con quelli 
del 2009 vediamo come in 
tutte le regioni italiane, do-
ve sono diventati operativi 
gli interventi per combattere 
la crisi, si assiste, invece, a 
un notevole incremento dei 
fondi erogati per la ricerca. 
In particolare salta all'oc-
chio la Lombardia, nella 
quale le risorse spese per la 
ricerca passano dal 13,3% al 
60,7%. Questo ingente spo-
stamento dei fondi è senz'al-

tro dovuto al credito di im-
posta per la ricerca, stru-
mento che ha avuto succes-
so in tutte le regioni italia-
ne, ma in particolare modo 
nella regione Lombardia, 
ove nel biennio 2008-2009 
ha rappresentato il 37% del 
totale delle agevolazioni e-
rogate in questa regione. Da 
evidenziare che questo 
strumento andando a finan-
ziare solo il 15% dei costi 
sostenuti suona più come un 
premio per chi comunque 
avrebbe fatto, che un incen-
tivo a fare. Altro strumento 
che ha visto importanti ero-
gazioni in Lombardia nel 
periodo 2008-2009 (30,7% 
delle erogazioni della regio-
ne) è il credito agevolato 
all'esportazione di cui al 
dlgs 143-1998 art. 14, attra-
verso il quale vengono ero-
gati contributi agli interessi 
su operazioni di finanzia-
mento di crediti anche nella 
forma di locazione finanzia-
ria, relativi a esportazioni di 
merci, prestazioni di servizi, 
nonché esecuzione di studi, 
progettazioni e lavori all'e-
stero. A livello nazionale, 
conseguentemente all'au-
mento delle risorse spese 
per la ricerca, sono calate le 
spese per gli altri obbiettivi 
relativi a sostegno agli inve-
stimenti, servizi qualificati e 
ambiente, early stage e in-
ternazionalizzazione. Per 
quanto riguarda l'obbiettivo 
«Sostegno agli investimen-
ti» la percentuale di distri-
buzione cala parecchio in 
tutte le regioni del Centro-
nord, con l'unica eccezione 
della provincia di Trento e 

della regione Abruzzo. Per 
il resto tutte le regioni del 
Sud d'Italia hanno incre-
mentato la percentuale di 
utilizzo dei fondi per il so-
stegno degli investimenti 
dal 2008 al 2009, con l'uni-
ca eccezione della Basilica-
ta che presenta un lievissi-
mo calo. Esemplificando 
possiamo dire che le regioni 
del Centro-nord nel 2009 
hanno spese maggiormente 
per progetti di ricerca, men-
tre quelle del Sud per il so-
stegno agli investimenti 
produttivi. Questo è senz'al-
tro dovuto al fatto che le 
regioni del Sud facendo par-
te dell'Obiettivo Conver-
genza beneficiano di bandi 
ad hoc e hanno la possibilità 
di attingere a entità di con-
tributo assai più alte rispetto 
al Centro-nord, dove ormai 
le aree classificate come 
depresse sono ridotte all'os-
so e quando ricorrono bene-
ficiano di entità di contribu-
to minime. Per quanto con-
cerne invece l'obiettivo 
«Servizi Qualificati e am-
biente», sono poche le re-
gioni che vi hanno destinato 
risorse, si tratta di Piemon-
te, Provincia di Bolzano, 
Umbria, Marche e Sicilia. 
Le altre regioni sia nel 2008 
che nel 2009 hanno erogato 
somme irrisorie per questo 
obbiettivo. L'obbiettivo «E-
arly stage», vale a dire il 
finanziamento di imprese 
start up tramite operazioni 
private equity e di venture 
capital, è stato maggiormen-
te finanziato negli anni 
2008-2009 dalle Regioni 
Liguria, Lazio, Abruzzo, 

Molise, Campania e Cala-
bria, si nota invece uno 
scarso utilizzo da parte delle 
regioni del Nord, che pre-
sentano bassissime percen-
tuali di spesa. L'ultimo o-
biettivo preso in considera-
zione, ossia «Internaziona-
lizzazione», presenta una 
situazione opposta da quella 
dell'Early Stage, in quanto 
le risorse per questo obietti-
vo sono state principalmen-
te spese dalle regioni del 
Centro-nord, mentre nelle 
regioni meridionali le risor-
se spese per l'internaziona-
lizzazione sono quasi nulle. 
Se si prende in considera-
zione poi la storia delle ero-
gazioni dal 2002 al 2009 di 
tutti gli strumenti nazionali 
e regionali ad eccezione 
della Legge 808/85 (tabella) 
vediamo come le risorse 
spese a livello nazionale so-
no proporzionalmente scese 
anno dopo anno dal 2002 al 
2008 per poi conoscere un 
incremento nel 2009, 
senz'altro per effetto delle 
erogazioni del credito di 
imposta per la ricerca. A 
livello regionale invece, si 
assiste a dei cali drastici per 
le regioni del Sud, se si con-
frontano i dati del 2002 con 
quelli del 2009. Per esempio 
la Campania ha più che di-
mezzato le risorse spese ( da 
1.038 Meuro del 2002 è 
passata ai 481 Meuro del 
2009), altri esempi eclatanti 
sono la Calabria e la Sarde-
gna, ove le risorse erogate 
nel 2009 sono pari a un ter-
zo di quelle erogate nel cor-
so del 2002. Se diamo poi 
uno sguardo a quelle che 
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sono le erogazioni dei fondi 
gestite direttamente dalle 
regioni, notiamo in linea di 
massima che nelle regioni 

del Centro-nord rappresen-
tano la maggior parte delle 
erogazioni totali, addirittura 
nella provincia di Bolzano 

arrivano al 100%, mentre 
nelle regioni del Sud le ero-
gazioni ad opera della re-
gioni non hanno mai supe-

rato il 30% nel periodo 
2002-2009. © Riproduzione 
riservata 
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I dati della relazione del presidente dell'Inps, Antonio Mastrapasqua, 
sulla riforma Sacconi  

Sulle pensioni ora i conti tornano  
Garantito il risparmio di circa 40 mld di euro in 10 anni 
 

n risparmio di oltre 
80 miliardi di euro, 
che significa oltre 3 

punti percentuali del Pil 
(3,52%), per circa 9 milioni 
di pensionati in meno. È 
l'effetto, sui prossimi 40 an-
ni, della riforma Sacconi 
delle pensioni introdotta 
dalla legge n. 122/2010 (la 
manovra estiva), che entrerà 
in vigore dal prossimo anno. 
I dati arrivano dall'audizio-
ne del presidente dell'Inps, 
Antonio Mastrapasqua, alla 
camera sul Libro verde 
dell'Ue sul futuro dei siste-
mi pensionistici. La soste-
nibilità del sistema previ-
denza. L'intervento del pre-
sidente Inps spiega che in 
Italia ci sono circa 16,7 mi-
lioni di pensionati che, nel 
loro insieme, percepiscono 
circa 23,8 milioni di tratta-
menti pensionistici d'invali-
dità, di vecchiaia, di rever-
sibilità (superstiti), assisten-
ziali e indennitari. Dunque, 
in media 1,4 pensioni per 
pensionato. Nel 2009, l'im-
porto medio annuo lordo del 
reddito pensionistico perce-
pito è stato di 15.071 euro 
annui; le donne ne percepi-
scono 12.495 e gli uomini 
17.978. L'incidenza nega-
tiva della crisi. A proposito 
della sostenibilità del «si-

stema previdenza Italia», il 
presidente dell'Inps ha evi-
denziato i riflessi negativi 
che l'attuale crisi produrrà 
sulle pensioni degli italiani. 
L'Istat, spiega, ha accertato 
nell'anno 2009 una varia-
zione negativa del Pil no-
minale pari al –3%. Il 2010-
2014 è periodo di calcolo 
della media quinquennale, 
in cui la variazione negativa 
del Pil esplicherà i suoi ef-
fetti sul montante contribu-
tivo (il criterio di calcolo 
previsto dalla legge 
335/1995 articolo 1, comma 
9 per la rivalutazione del 
montante contributivo, sta-
bilisce: «il tasso annuo di 
capitalizzazione è dato dalla 
media quinquennale del 
prodotto interno lordo, (Pil) 
nominale, appositamente 
calcolata dall'Istat, con rife-
rimento al quinquennio pre-
cedente l'anno da rivaluta-
re»). Per i lavoratori che ri-
cadono nel regime di calco-
lo della pensione misto e 
contributivo, pertanto il pe-
riodo di congiuntura com-
porterà una diminuzione 
della spesa pensionistica 
(cioè un assegno di pensio-
ne ridotto), dovuta alla mi-
nore rivalutazione dei mon-
tanti contributivi che agirà 
con gradualità e sarà quanti-

ficabile nell'ordine dei un 
1% (del Pil) in diminuzione, 
intorno al 2040. La mano-
vra estiva. Le misure di ca-
rattere strutturale contenute 
nella legge n. 122/2010, 
spiega ancora Mastrapa-
squa, sono destinate a pro-
durre nel tempo dei risparmi 
di spesa che, di fatto, com-
pensano in termini di stabi-
lità del sistema pensionisti-
co gli effetti negativi pro-
dotti della congiuntura eco-
nomica. Questa, infatti, ha 
comportato (e comporta) 
anche una sensibile riduzio-
ne delle entrate contributi-
ve, quelle che servono cioè 
a pagare le «pensioni» a co-
loro che non sono più al la-
voro (per via dell'aumento 
della disoccupazione). Con 
l'introduzione delle modifi-
che strutturali, che prevedo-
no aumenti automatici del 
requisito d'età di pensiona-
mento (collegate all'aumen-
to della speranza di vita, e 
un allungamento del regime 
delle decorrenze, realizzan-
do nel contempo tempi di 
attesa uguali per tutti), il 
presidente spiega che l'Inps 
ha stimato per le principali 
quattro gestioni (fondo pen-
sioni lavoratori dipendenti e 
autonomi) un risparmio 
complessivo nel decennio 

2011-2020 di circa 38,3 mi-
liardi di euro (si vedano, 
nello specifico, i dati indica-
ti in tabella. I risparmi e le 
minori pensioni. La tabella 
indica, anno dopo anno dal 
2011 al 2050, come la ri-
forma Sacconi riverbererà i 
propri effetti in termini di 
variazione della spesa pen-
sionistica e variazioni del 
numero di pensioni. Nel 
2011, per esempio, è previ-
sto un risparmio di 392 mi-
lioni di euro e 90 mila pen-
sionati in meno (che signifi-
ca pagare 90 mila rendite in 
meno). Nel 2020 gli stessi 
dati sono, rispettivamente, 
risparmio di 5,162 miliardi 
di euro e 348 mila pensiona-
ti in meno. Nel periodo 
2011-2020 (sommando, 
cioè, i dati di ogni singolo 
anno compreso nel perio-
do), il risparmio di spesa è 
stimato pari a euro 38,307 
miliardi, mentre i pensionati 
in mero 2,203 milioni. Nel 
periodo 2011-2049, il ri-
sparmio ammonta a 80,605 
miliardi di euro, mentre i 
pensionati in meno saranno 
stati 7,261 milioni (8,740 
milioni se si considera an-
che l'anno 2050). © Ripro-
duzione riservata 
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PRIMO PIANO 

Il nipote lavorerà più del nonno 
 

ra nonno e nipote 
anche più di 20 anni 
di maggior lavoro 

prima della pensione. Tra 
padre e figlio, almeno 10 
anni. Se il nonno è potuto 
andare in pensione nel 2000 
all'età 50 anni, infatti, suo 
nipote nel 2050 dovrà aspet-
tare la veneranda età di 70 
anni per avere il primo as-
segno di pensione. Almeno 
20 anni di lavoro in più, 
dunque, in un arco tempora-
le di 50 anni di vita. Questo, 
in estrema sintesi, l'effetto 
della manovra estiva (legge 
n. 122/2010) di riforma del-
le pensioni illustrati dal pre-
sidente dell'Inps, Antonio 
Mastrapasqua, nell'audizio-
ne alla camera sul Libro 
verde dell'Ue sul futuro dei 
sistemi pensionistici euro-
pei. Pensione e speranza di 
vita. L'effetto deriva, in par-

ticolare, dalla riforma dell'e-
tà di pensionamento. Una 
variabile, questa, che è stata 
perennemente oggetto di 
modifiche negli ultimi 30 
anni. Con la riforma Amato, 
nel 1992, c'è stato un gradu-
ale aumento da 55 a 60 anni 
per le donne e da 60 a 65 
per gli uomini per la pen-
sione di vecchiaia; con la 
riforma Dini prima, nel 
1996, e con la riforma Ma-
roni dopo, nel 2004, l'età 
per l'anzianità è salita gra-
dualmente da 52 a 62 anni. 
Infine, la riforma Damiano 
(protocollo welfare del 
2007) ha introdotto le co-
siddette «quote». Ma la ri-
forma più incisiva è arriva 
quest'anno dalla manovra 
estiva. È la riforma Sacconi, 
con diverse novità: l'aumen-
to, dal 2012, a 65 anni 
dell'età per la pensione di 

vecchiaia delle donne del 
pubblico impiego; il colle-
gamento automatico dell'età 
di tutte le pensioni all'in-
cremento alla speranza di 
vita accertato dall'Istat (in 
vigore dal 2015) e, infine, il 
rinvio dell'effettiva decor-
renza della pensione (vec-
chiaia e anzianità) di 12 me-
si per i lavoratori dipendenti 
e di 18 mesi per quelli auto-
nomi (cosiddetta «finestra 
mobile»). E non è tutto. Ol-
tre all'innalzamento del re-
quisito dell'età, un innalza-
mento dell'età di accesso 
alla pensione si realizza an-
che mediante il sistema di 
calcolo contributivo della 
pensione che, attraverso la 
«Tabella dei coefficienti di 
trasformazione» crescenti 
prevede, a parità di montan-
te contributivo, un importo 
di pensione più alto in corri-

spondenza di una più alta 
età anagrafica. Ciò determi-
na un incentivo, anche per 
coloro che hanno già perfe-
zionato il diritto a pensione, 
a proseguire l'attività lavo-
rativa, nella considerazione 
che l'importo della pensione 
potrà essere più alto non 
soltanto per effetto dell'in-
cremento del montante con-
tributivo, ma anche in con-
seguenza di un più alto co-
efficiente di trasformazione. 
Le tabelle in pagina indica-
no i requisiti per l'accesso 
alla pensione di vecchiaia e 
di anzianità, e come questi 
(in particolare l'età) varia 
nel tempo e varierà nel tem-
po in funzione del suo ag-
gancio alla speranza di vita. 
© Riproduzione riservata 
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Iniziativa Anci per fare tirocinio  

I comuni lombardi aprono ai giovani 
 

 sindaci lombardi inve-
stono sulla formazione e 
dei giovani. E lo fanno 

con DOTEComune, l'inizia-
tiva promossa da Anci 
Lombardia che si rivolge a 
giovani cittadini italiani, Ue 
ed extracomunitari con re-
golare permesso di soggior-
no di età compresa tra i 18 e 
i 30 anni. Nella pratica si 
tratta di un tirocinio della 
durata di 3-12 mesi con 
rimborso spese da svolgersi 
all'interno di strutture co-
munali. Un programma 
formativo teorico-pratico 
che arricchirà il curriculum 

di chi si affaccia sul mondo 
del lavoro. Il percorso di 
DOTEComune si svolge in 
due momenti: formazione 
(d'aula e a distanza) e 
training on the job (attraver-
so il tirocinio). Il tirocinio 
occupa una posizione cen-
trale e permette di verificare 
le proprie conoscenze diret-
tamente all'interno di un'or-
ganizzazione (diversi settori 
dell'amministrazione comu-
nale), offrendo un primo 
contatto con il mondo del 
lavoro e la possibilità di una 
vera e propria esperienza 
professionale. Il percorso si 

conclude con la certifica-
zione delle competenze ac-
quisite, con riferimento al 
Quadro Regionale degli 
standard professionali e se-
condo le procedure di certi-
ficazione regionali, per ga-
rantire la spendibilità e il 
riconoscimento del «capita-
le» professionale acquisito. 
«A oggi i comuni lombardi 
interessati a intraprendere 
questo percorso, investen-
doci energie e risorse, sono 
oltre 300. Questo testimonia 
la volontà dei sindaci di ga-
rantire ai giovani opportuni-
tà di formazione e tirocinio 

anche in un periodo di tagli 
agli enti locali e al servizio 
civile», ha spiegato il presi-
dente di Anci Lombardia 
Attilio Fontana. «Si tratta 
anche di un modo per dif-
fondere tra i giovani la con-
sapevolezza di quanto sia 
importante lavorare per il 
bene di tutti. Con la DO-
TEComune potranno cono-
scere da vicino le strutture 
comunali, svolgere attività 
interessanti e socialmente 
utili e al tempo stesso ac-
quisire competenze che po-
tranno essere preziose nel 
futuro». 
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L’inchiesta 

Il welfare dei giovani è la famiglia  
Bankitalia: figli disoccupati e padri impiegati, così si creano ingiusti-
zie 
 
ROMA - Dove hanno falli-
to governi, parlamenti e 
summit internazionali, ha 
potuto la famiglia. L’unico, 
vero ammortizzatore sociale 
che ha difeso come uno 
scudo gli italiani dai colpi 
della crisi economica globa-
le. Soprattutto sul fronte del 
lavoro, come certifica uno 
studio della Banca d’Italia 
che, dati alla mano, fotogra-
fa un modello sociale effi-
cace ma nello stesso tempo 
ricco di controindicazioni. 
«Quanto a lungo la famiglia 
avrà la capacità di attutire 
gli shock negativi? - si 
chiede l’istituto centrale - In 
secondo luogo, è equo que-
sto modello sociale? Affida-
re alla famiglia un ruolo vi-
cario rispetto alle politiche 
pubbliche significa ammet-
tere che vi è una rete di pro-
tezione differenziata a se-
conda della famiglia d’o-
rigine». E poi quella ipoteca 
sul futuro del nostro Paese 
che fa della famiglia una 
sorta di gabbia, di freno ge-
nerazionale: «La maggior 
dipendenza dalla famiglia 
d’origine limita la capacità 
dei giovani di proseguire 
progetti di vita autonomi, la 
loro partecipazione econo-
mia e sociale, la loro pro-
pensione ad abbandonare la 
condizione di «figlio» e as-
sumere il ruolo di genitore. 
Questi sono costi per i sin-
goli e per la collettività che 
nessuno ha ammortizzato». 
Insomma, l’ennesima con-
statazione che questo non è 

un paese per giovani e che, 
di fronte alla crisi, sono i 
padri ad aiutare i figli. La 
ricerca dell’ufficio studi di 
Bankitalia calcola il cosid-
detto jobless households ra-
te, vale a dire la quota di 
famiglie nelle quali tutti i 
componenti sono senza la-
voro, rispetto al totale delle 
famiglie. «Dai nostri risulta-
ti emerge che in Italia la 
quota di jobless households 
è più contenuta rispetto agli 
altri principali paesi euro-
pei. Ciò dipende dalla mino-
re presenza di famiglie con 
un solo componente in età 
di lavoro (la tipologia a 
maggior rischio non-
occupazione) e potrebbe se-
gnalare una più accentuata 
tendenza degli italiani a vi-
vere in famiglie «allargate» 
(con più adulti oltre al capo-
famiglia e al coniuge) e a 
costruire un nucleo familia-
re solo se occupati». Nel 
2009 le jobless households 
erano oltre 2,5 milioni, circa 
il 15% della popolazione di 
riferimento e i minori che 
vivevano in tali famiglie 
erano oltre 750mila. Per ef-
fetto della crisi, il numero 
dei nuclei completamente 
privi di lavoro è cresciuto di 
quasi il 10% rispetto 
all’anno precedente con un 
aumento dell’incidenza sul-
la popolazione di riferimen-
to di oltre mezzo punto per-
centuale. All’aumento del 
numero di jobless house-
holds si è affiancato quello 
delle famiglie con un solo 

adulto occupato (+2,2%), 
mentre si è ridotto il numero 
di quelle con almeno due 
adulti occupati (-3,3%). 
«Questi risultati - spiega 
Bankitalia - indicano che gli 
effetti della crisi sul merca-
to del lavoro sono stati par-
zialmente ammortizzati dal-
la famiglia». In tale conte-
sto, inoltre, si ribadisce il 
fenomeno tristemente inedi-
to di un Paese dove i figli 
non possono guardare a 
prospettive socioeconomi-
che migliori rispetto a quel-
le dei genitori: tra il 2008 e 
il 2009 il tasso di occupa-
zione della popolazione tra i 
15 e i 64 anni è calato di 1,2 
punti percentuali e questa 
flessione è ascrivibile ai fi-
gli per 0,9 punti e ai capi-
famiglia per solo 0,3. «In 
altri termini, nonostante i 
figli rappresentino circa un 
quinto del totale degli occu-
pati, hanno contribuito per 
quasi il 70% alla variazione 
negativa del tasso di occu-
pazione complessivo». Se-
condo Bankitalia, dunque, 
la crisi ha colpito prevalen-
temente i giovani che vivo-
no in famiglia, «mentre 
l’occupazione dei capofa-
miglia ha mostrato segnali 
di maggiore tenuta. Tali ri-
sultati riflettono non solo la 
maggiore incidenza dei con-
tratti di tipo precario tra i 
giovani, ma anche un siste-
ma di protezione del lavoro 
che favorisce chi ha contrat-
ti di lavoro più stabile, pre-
valentemente del settore in-

dustriale, e che di fatto ri-
sulta fortemente segmentato 
su base generazionale». E 
infine due tendenze che 
rappresentano ormai la cifra 
del nostro Paese: i ritardi 
del Sud e la diffusione del 
precariato. Nel Mezzogior-
no l’indicatore delle fami-
glie a zero lavoro è superio-
re di dieci punti percentuali 
rispetto al Centro Nord: 
«Ciò riflette anche le diver-
se strutture familiari tra le 
due aree. Nelle regioni me-
ridionali è, infatti, significa-
tivamente inferiore la quota 
di famiglie con almeno due 
occupati e, pertanto, è mag-
giore la probabilità di di-
ventare una jobless house-
hold in conseguenza di uno 
shock negativo». E ancora: 
«La caduta dell’occupa-
zione - sottolinea Bankitalia 
- ha riguardato prevalente-
mente i lavoratori atipici 
(contratti a termine e colla-
boratori) e si è manifestata 
soprattutto attraverso una 
contrazione delle assunzioni 
piuttosto che in un aumento 
dei licenziamenti. Di conse-
guenza, ne hanno risentito 
maggiormente i giovani che 
si sono affacciati sul merca-
to del lavoro in una situa-
zione in cui la domanda è 
bruscamente crollata e quel-
li che erano occupati con 
contratti di lavoro atipici». 
 

Marco Patucchi 
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Fotovoltaico, cambiano le regole 
per ottenere le tariffe incentivanti 
Il terzo Conto Energia entrerà in vigore dal primo gennaio 2011: ec-
co quali sono i requisiti necessari per portare a buon fine la pratica. 
Il "premio" verrà riconosciuto per venti anni 
 
ROMA - Fissate dall'Auto-
rità per l'Energia Elettrica e 
il Gas le nuove regole per 
l'erogazione delle tariffe in-
centivanti previste dal terzo 
Conto Energia per il foto-
voltaico che entreranno in 
vigore dal primo gennaio 
2011. Per poterle ottenere il 
soggetto responsabile del-
l'impianto fotovoltaico do-
vrà dichiarare di rispettare i 
requisiti previsti dal d. m. 6 
agosto 2010 e di essere pro-
prietario dell'immobile dove 
è installato l'impianto o, di-
versamente, disporre del-
l'autorizzazione sottoscritta 
dal proprietario del bene 
immobile. Dovrà, inoltre, 
aver conseguito tutte le au-
torizzazioni necessarie alla 
costruzione e all'esercizio 
dell'impianto, nel rispetto 
dei vincoli architettonici e 
paesaggistici, della norma-
tiva vigente in materia di 
sicurezza durante le attività 
di costruzione ed esercizio 
dell'impianto e dei relativi 
allacciamenti. Per quanto 
concerne la gestione 
dell'impianto fotovoltaico, il 
soggetto responsabile non 
dovrà alterare le caratteristi-
che di targa delle apparec-
chiature di misura e non 

modificare i dati di misura 
registrati dalle medesime. 
Dovrà consentire l'accesso 
all'impianto e alle relative 
infrastrutture, comprese 
quelle di misura dell'energia 
elettrica prodotta, al Gestore 
dei Servizi Energetici e agli 
altri soggetti di cui il Gse 
può avvalersi per l'espleta-
mento delle attività di veri-
fica e controllo. Dovrà, i-
noltre, comunicare al fise il 
nuovo numero di matricola 
a sostituzione di quello pre-
cedente nel caso in cui uno 
o più pannelli e/o converti-
tori della corrente continua 
in corrente alternata che 
compongono l'impianto, a 
seguito di danni o avarie 
non riparabili e che ne ren-
dano necessaria la sostitu-
zione venga sostituito con 
altro di pari potenza. Ulte-
riore obbligo: comunicare al 
Gse ogni altra modifica re-
lativa all'impianto fotovol-
taico che potrebbe compor-
tare modifiche nell'eroga-
zione delle tariffe incenti-
vanti o dell'eventuale mag-
giorazione o premio, ivi in-
cluse manutenzioni straor-
dinarie, dismissioni o furti. 
La deliberazione dell'Auto-
rità per l'Energia e il Gas 

stabilisce che a partire dal 
15 novembre 2010 i sogget-
ti responsabili sono tenuti 
ad utilizzare il portale in-
formativo predisposto dal 
Gse al fine di registrarsi, 
inserire i dati del proprio 
impianto e trasmettere per 
via informatica i documenti 
necessari. Questa nuova op-
portunità potrà essere utiliz-
zata per gli impianti che 
rientrano nel secondo Conto 
Energia. Le richieste relati-
ve al terzo Conto Energia 
dovranno essere presentate 
successivamente al primo 
gennaio 2011. La richiesta 
di incentivazione, completa 
di tutta la documentazione 
prevista dall'allegato 3 del 
decreto ministeriale dell'8 
agosto 2010, deve essere 
inviata al Gse entro 90 gior-
ni dalla data di entrata in 
esercizio degli impianti. Il 
mancato rispetto di questo 
termine comporta la non 
ammissibilità alle tariffe in-
centivanti per il periodo in-
tercorrente tra la data di en-
trata in esercizio dell'im-
pianto e la data di invio del-
la domanda al Gse. 
Quest'ultimo, verificata la 
regolarità della documenta-
zione, assicura l'erogazione 

della tariffa spettante entro 
120 giorni dalla data di ri-
cevimento della domanda. 
La tariffa incentivante e l'e-
ventuale maggiorazione 
vengono riconosciute dal 
Gse per 20 anni a partire 
dalla data di entrata in eser-
cizio dell'impianto: per gli 
impianti fotovoltaici con 
potenza nominale fino a 20 
kW il pagamento viene ef-
fettuato dal Gse con caden-
za bimestrale, mentre per gli 
impianti con potenza nomi-
nale superiore a 20 kW, il 
pagamento viene effettuato 
mensilmente. La delibera-
zione dell'Aecg prevede che 
possono usufruire delle ta-
riffe gli impianti fotovoltai-
ci a concentrazione (impian-
ti di produzione di energia 
elettrica mediante conver-
sione diretta della radiazio-
ne solare, tramite l'effetto 
fotovoltaico) che entrano in 
esercizio, a seguito di inter-
venti di nuova costruzione, 
rifacimento totale o parzia-
le, dopo il 25 agosto 2010 
ed entro il 31 dicembre 
2010. 
 

Rosa Serrano 
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Non si paga Iva per l’elettricità da fonti rinnovabili 
La cessione agevolata di energia da fonte solare viene estesa all'e-
olico e a tutte le "rinnovabili" 
 

essione agevolata 
per l'energia elettrica 
prodotta da fonti 

rinnovabili diverse dal foto-
voltaico destinata ad usi 
domestici o alla sede 
dell'ente. La tariffa fissa 
omnicomprensiva corrispo-
sta dal Gse alle persone fisi-
che e agli enti non commer-
ciali per l'energia prodotta 
da impianti di potenza fino 
a 20 kW posti al servizio 
dell'abitazione o dell'immo-
bile dell'ente non è imponi-
bile ai fini dell'applicazione 
dell'Iva, mentre rientra tra i 
redditi diversi sul fronte 
delle imposte dirette. Que-
ste, in estrema sintesi, le in-
dicazioni contenute nella 
risoluzione numero 88/2010 
dell'Agenzia delle Entra te 
in risposta ad un quesito 
formulato dal Gestore dei 
Servizi Energetici. Questi 
riteneva che l'immissione in 

rete dell'energia elettrica 
prodotta da impianti eolici e 
da impianti alimentati da 
altre fonti rinnovabili diver-
se dal fotovoltaico e non 
autoconsumata da persone 
fisiche o enti non commer-
ciali nei casi indicati in pre-
cedenza, a fronte della tarif-
fa omnicomprensiva eroga-
ta, non concretizzava lo 
svolgimento di un'attività 
commerciale abituale in 
quanto si presumeva che 
l'impianto fosse utilizzato 
sostanzialmente in un con-
testo privatistico; conse-
guentemente, questa tariffa 
ai fini dell'Iva non assume-
va nessuna rilevanza. Di-
versamente, per la tariffa 
omnicomprensiva erogata a 
soggetti non imprenditori o 
a enti non commerciali rela-
tiva ad impianti di potenza 
fino a 20 kW che non risul-
tavano per la loro colloca-

zione posti al servizio 
dell'abitazione o della sede 
dell'ente, l'immissione in 
rete dell'energia configurava 
lo svolgimento di un'attività 
commerciale. Analogamen-
te, Gse riteneva che l'im-
missione in rete di energia 
compensata con la tariffa 
omnicomprensiva da parte 
di imprenditori commercia-
li, da lavoratori autonomi e 
da persone fisiche o enti 
non commerciali che utiliz-
zavano impianti di potenza 
superiore a 20 kW costitui-
va un ricavo che concorreva 
alla determinazione del red-
dito e, ai fini dell'Iva, rap-
presentava un corrispettivo 
imponibile. Non guasterà 
ricordare che con circolare 
del 2007, l'Agenzia delle 
Entrate illustrando la disci-
plina fiscale degli incentivi 
per gli impianti fotovoltaici, 
aveva precisato che qualora 

l'impiantofinoa20kWdi po-
tenza, per la sua collocazio-
ne risultasse installato es-
senzialmente per far fronte 
ai bisogni energetici dell'a-
bitazione dell'utente, esso 
poteva considerarsi utilizza-
to in un contesto privatistico 
e, quindi, la vendita dell'e-
nergia prodotta in esubero 
non concretizzava lo svol-
gimento di un'attività com-
merciale. Ed è proprio in 
quest'ottica, che l'Agenzia 
delle Entrate ha accolto la 
soluzione interpretativa pro-
spettata da Gse. In sostanza, 
il trattamento fiscale indivi-
duato per la produzione di 
energia elettrica da fonte 
solare viene esteso alla pro-
duzione di altre fonti rinno-
vabili, quali l'eolico e tutte 
le altre fonti rinnovabili di-
verse dal fotovoltaico.  
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Rifiuti Raee, l'Italia centra i primi successi  
ma troppi veleni finiscono ancora in Africa 
Nel nostro paese ogni abitante ne produce 14 chili l'anno ma solo il 
30% del totale viene raccolto e riciclato: il resto scompare verso Ni-
geria e Ghana. Comunque il sistema organizzato dai produttori è a 
regime. E gli obiettivi posti dall'Ue non sono più un miraggio 
 
MILANO - Il vecchio frigo 
va svernare in Africa. E non 
ci va da solo. Dentro i con-
tainer intercettati quest'esta-
te a l'orino dal corpo fore-
stale dello Stato c'era di tut-
to: congelatori dismessi, 
apparecchiature elettroniche 
di ogni tipo (Pc, stampanti, 
monitor) e anche parti di 
veicoli. Centinaia di tonnel-
late di rottami hi-tech im-
ballati e pronti a salpare dal 
porto di Genova per veleg-
giare verso la Nigeria. Un 
affare via mare che fruttava, 
secondo gli investigatori, 
circa 500 mila euro l'anno a 
una banda di 14 persone, 
ora indagate per traffico il-
lecito di rifiuti pericolosi. 
Ma per una consegna man-
cata, altre mille vanno a 
buon fine. Con buona pace 
dell'ambiente. In Italia ogni 
abitante produce in media 
14 kg di rifiuti elettronici 
l'anno. Di questi solo il 30% 
viene raccolto, trattato e ri-
ciclato. Il resto scompare 
dai radar. E solo una piccola 
parte di quel milione di ton-
nellate in circolazione viene 
sequestrata prima di diven-
tare una bomba ecologica 
da esportazione. Nel 2009 
in Italia sono state seque-
strate dalle autorità giudi-
ziarie appena 7.500 tonnel-
late. Con la difficoltà di 
perseguire reati spesso ben 
mascherati nei panni di do-
nazioni e import-export di 

materiale usato. Eppure il 
danno per l'ambiente e an-
che per l'economia ha un 
prezzo salatissimo da paga-
re. Rame, ferro, acciaio, che 
si nascondono dentro le car-
casse esauste degli elettro-
domestici, potrebbero essere 
riutilizzati dall'industria e 
invece spesso finiscono ad 
ammorbare l'atmosfera dei 
paesi più poveri, con Nige-
ria e Ghana come le mete 
predilette. Tra gli scheletri 
degli apparecchi elettronici 
dismessi, oltre alle materie 
prime preziose, abbondano 
anche polveri velenose, no-
cive per la salute e per l'am-
biente. E il trend del busi-
ness è in aumento, alimenta-
to dai rialzi vertiginosi dei 
materiali e, indirettamente, 
dai consumi elettronici in 
ripresa. Secondo i dati 
dell'Unep, il programma per 
l'ambiente delle Nazioni 
Unite, la produzione mon-
diale di e-waste cresce di 40 
milioni di tonnellate l'anno, 
solo in India del 500% e del 
400% in Cina rispetto al 
2007. Per arginare il feno-
meno e promuovere il reim-
piego e il riciclaggio, l'Italia 
ha emanato il Decreto Legi-
slativo 25 luglio 2005 n. 
151 che prevede che la ge-
stione dei Raee (Rifiuti di 
Apparecchiature Elettriche 
ed Elettroniche) provenienti 
dai nuclei domestici debba 
avvenire in forma collettiva. 

I produttori devono quindi 
associarsi in un sistemi col-
lettivi. Tuttavia solo nel 
2007 il governo ha emanato 
i Decreti attuativi necessari 
ali 'avvio del nuovo sistema, 
tra cui quello che definisce i 
raggruppamenti di Raee 
(apparecchiature refrigeran-
ti; grandi bianchi; tv e mo-
nitor; piccoli elettrodome-
stici, informatica e elettro-
nica di consumo; sorgenti 
luminose) che devono esse-
re effettuati nei centri di 
raccolta. La normativa sta-
bilisce che i produttori di 
apparecchiature elettriche 
ed elettroniche, attualmente 
riuniti in 15 sistemi colletti-
vi che operano sotto il con-
trollo del Centro di Coordi-
namento Raee, si facciano 
carico del ritiro dei rifiuti 
dai centri di raccolta e li tra-
sportino fino ai centri di 
trattamento, assicurando un 
riciclo ambientalmente cor-
retto. Agli enti locali resta 
la competenza della gestio-
ne delle isole ecologiche e 
la relazione col cittadino. 
Malgrado il gap con gli altri 
paesi europei, partiti 5 o 6 
anni prima dell'Italia, il 
nuovo sistema di gestione 
dei Raee centrerà il prossi-
mo anno il primo traguardo: 
l'obiettivo Ue di 4kg di rac-
colta per cittadino. Un suc-
cesso, visto e considerato la 
breve vita operativa dei 
consorzi, ma ancora lontano 

dai risultati raggiunti da 
Svezia ( 14 kg) e Svizzera ( 
12 kg). Nel corso del 2009 
sono state raccolte, trattate e 
sottoposte a riciclo 193 mila 
tonnellate. I ritiri effettuati 
sono triplicati rispetto al 
2008: da 36 mila a 110mila. 
Il 30% di questi rottami e-
lettronici, in termini di peso 
in Kg, sono vecchie Tv e 
monitor, il 29,5% frigoriferi 
e condizionatori, il 24,14% 
lavatrici e lavastoviglie, il 
16% piccoli elettrodomesti-
ci, e il resto piccole sorgenti 
luminose. Questo incremen-
to ha permesso all'Italia di 
arrivare ad una raccolta me-
dia pro-capite di oltre 3,2 
kg. L'accordo di programma 
siglato dal Centro di Coor-
dinamento Raee con i co-
muni italiani ha messo sul 
piatto contributi per due mi-
lioni e mezzo di euro per 
finanziare la nascita e la 
manutenzione di nuove iso-
le ecologiche. Ma non ba-
sta. E per spingere il trend 
in positivo e combatterò i 
fenomeni di economia gri-
gia, se non di criminalità 
organizzata, il governo ha 
varato a giugno il cosiddetto 
decreto "Uno contro uno" 
che ha avviato le modalità 
di conferimento dei Raee 
presso i punti vendita: a ti-
tolo gratuito il negoziante è 
tenuto a ritirare un rifiuto 
"elettronico equivalente" 
per ogni acquisto. «Una 
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buona iniziativa ma ancora 
senza risultati evidenti. Per-
ché la rete dei centri di rac-
colta è insufficiente — 
spiega Katia Le Donne 

dell'ufficio scientifico di 
Legambiente — Le isole 
ecologiche, circa 3000 su 
tutto il territorio, sono di 
competenza dei comuni, 

che, come è noto, hanno po-
chi soldi e rimandano inve-
stimenti di questo tipo. Al 
sud il deficit strutturale è 
altissimo. E la maggior par-

te dei centri di raccolta, pari 
al 30%, si trovano in Lom-
bardia». 
 

Christian Benna 
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"Fotografate frigo e tv gettati in strada  
e noi provvederemo a farli raccogliere" 
L'iniziativa avviata da Legambiente e Ecodom è stata chiamata 
RAEEporter; i cittadini potranno inviare la documentazione fotogra-
fica a un sito creato ad hoc. Intanto il consorzio ha sviluppato un si-
stema di controllo della qualità del trattamento 
 
MILANO - Tutti fotorepor-
ter contro l'e-waste. È parti-
ta il 6 ottobre l'iniziativa 
RAEEporter, promossa da 
Ecodom e Legambiente, 
con l'obiettivo di educare i 
cittadini di tutti i comuni 
d'Italia ad assumere un 
comportamento finalmente 
virtuoso e a non abbandona-
re i rifiuti di apparecchiatu-
re elettriche ed elettroniche 
(Raee) sul ciglio delle stra-
de, nei campi, sui greti dei 
fiumi o sulle spiagge come 
spesso purtroppo ancora 
oggi accede. RAEEporter è 
un'azione concreta, di vero e 
proprio impegno sociale a 
difesa della salute e del ter-
ritorio, che mira in maniera 
specifica a coinvolge tutti 
coloro che vorranno mettere 
in campo la propria sensibi-
lità per l'ambiente, fotogra-
fando e segnalando i Raee 
abbandonati. Per partecipare 
sarà sufficiente compilare 
un formulario (che si può 
facilmente trovare online 
sul sito www.raeeporter.it, 

nato proprio per lanciare e 
sostenere la campagna) for-
nendo i propri dati, una bre-
ve descrizione del Raee ab-
bandonato, l'indicazione del 
luogo e caricando il proprio 
scatto. Ecodom si occuperà 
di inviare tempestivamente 
una segnalazione all'ente 
competente (il Comune o la 
società di igiene urbana che 
effettua la raccolta dei rifiu-
ti), affinché provveda al re-
cupero del Raee e al suo 
trasporto al centro di raccol-
ta più vicino, da dove verrà 
poi trasferito presso un im-
pianto specializzato per il 
trattamento. Ogni Raee, se 
pure in percentuali differen-
ti, rappresenta un "serbato-
io" di materiali riciclabili 
(ferro, rame, alluminio e 
plastica) e riciclare significa 
non solo salvaguardare le 
risorse del pianeta ma anche 
risparmiare energia. L'ener-
gia utilizzata per produrre 
materie prime, infatti, è de-
cisamente superiore a quella 
necessaria a ricavare mate-

rie prime seconde attraverso 
il riciclo dei Raee. Inoltre, 
nel caso dei frigoriferi e dei 
condizionatori, la presenza 
nei circuiti refrigeranti e 
nelle schiume isolanti di so-
stanze ozono-lesive e con 
un elevato potere clima-
alterante rende necessario e 
importante che tali Raee 
siano trattati secondo meto-
di e procedure corrette per 
evitare l'ampliamento del 
cosiddetto "buco nell'ozo-
no" e l'aggravarsi dell'effet-
to serra. A garanzia del cor-
retto trattamento dei Raee, il 
consorzio ha anche investito 
in un programma di audit 
degli impianti: i fornitori di 
Ecodom specializzati nel 
trattamento dei Raee del 
Raggruppamento RI (frigo-
riferi) vengono annualmente 
sottoposti ad una verifica 
della quantità di gas ozono-
lesivi estratti: tale verifica è 
stata sviluppata dal Weee 
Forum, l'associazione dei 
più importanti sistemi col-
lettivi europei. Sempre dalla 

collaborazione con il Weee 
Forum è nato RepTool, il 
software web-based che E-
codom utilizza per il calcolo 
e il monitoraggio dei risul-
tati di riciclo e recupero dei 
Raee ottenuti dagli impianti 
di trattamento. Con RepTo-
ol sono state analizzate e 
descritte le diverse metodo-
logie di trattamento dei Ra-
ee, elencando in maniera 
esaustiva le possibili frazio-
ni in output e i loro utilizzi 
finali (riciclo, recupero di 
energia, smaltimento). 
RepTool rende confrontabili 
tra loro non solo i risultati 
ottenuti dai diversi impianti, 
ma anche quelli ottenuti dai 
Sistemi Collettivi che lo uti-
lizzano. Se fosse adottato da 
tutti gli stati membri, so-
stiene Ecodom, potrebbe 
permettere di rendicontare 
alle autorità comunitarie i 
risultati del trattamento in 
modo omogeneo; attual-
mente già sedici sistemi col-
lettivi in Europa utilizzano 
RepTool. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
15/11/2010 

 
 
 

 
 

 54

CORRIERE DELLA SERA – pag.1 
 

L’intervento 

Un sindaco e una mappa per salvare Pompei 
Una mappa casa per casa per monitorare il sito 
 

eggendo gli schele-
triti elenchi di fatti 
chiamati storie— os-

servava Balzac — ci accor-
giamo che gli scrittori di 
ogni tempo hanno dimenti-
cato di restituire la storia 
degli usi e dei costumi pri-
vati, cioè dei moeurs. 
L’opera di Petronio, con la 
Cena di Trimalcione, spicca 
nel suo isolamento! Balzac 
scrisse La Comédie humai-
ne per colmare questa lacu-
na che concedeva ai fatti 
semplici e costanti della vita 
privata la stessa importanza 
che gli storici davano agli 
avvenimenti pubblici. Per le 
civiltà sepolte spetta all’ar-
cheologo riempire questo 
vuoto, ma dove può volgere 
lo sguardo, oltre che a Pe-
tronio e alle notizie sparse 
degli antichi autori? In pri-
mo luogo a Pompei: la civil-
tà greca nulla ha di simile. 
Pompei fu scoperta nel 
1748 e da allora i suoi scavi 
accompagnano la nostra vi-
ta, per cui alla storia antica 
della città— dal VI secolo 
a.C. fino al 79 d.C. — si 
aggiungono i 262 anni del 
nostro tempo. Finché fu 
protetta dai lapilli, Pompei 
era salva. Gli scavi l’hanno 
restituita crollata ma rico-
struibile nei piani alti e ai 
piani terreni intatta. Quale 
messe per lo studio dei mo-
eurs! Il disvelamento di 
questa antichità palpitante, 
diversa da quella sontuosa 
ma più rovinata di Roma, ha 
reso gli scavatori voraci, al 
punto da divorare con pala e 
piccone novantotto isolati. 
Divorare scavando presup-

porrebbe la digestione 
scientifica della materia in-
gurgitata, che purtroppo non 
è avvenuta, e poi natural-
mente la tutela, anch’essa 
difettosa. Numerosi sono 
stati gli studi, che tuttavia 
non hanno rappresentato 
Pompei nel suo insieme. 
Rimangono da scavare parti 
notevoli di alcune delle no-
ve regioni in cui è stata 
suddivisa la città, che conti-
nuano per fortuna a covare 
la loro realtà incorrotta, ma 
grande parte di quanto è sta-
to portato alla luce è rimasta 
senza tetto, per cui pioggia 
e sole consumano ogni 
giorno le rovine, come av-
viene a L’Aquila terremota-
ta. La responsabilità che ha 
l’Italia riguardo a Pompei è 
colossale, perché si tratta di 
una realtà unica, cultural-
mente necessaria per il glo-
bo: oggi sono soprattutto 
stranieri e asiatici a visitar-
la. Ma il Paese non è stato 
all’altezza e la città antica 
vive in una emergenza per-
petua, che ha giustificato 
l’intervento di un Commis-
sario. Va aggiunto che si 
tratta di uno dei casi più 
complessi di tutela e di ge-
stione che si possa immagi-
nare. È possibile voltar pa-
gina? Voltar pagina signifi-
ca mettere al centro e risol-
vere in tempi brevi la que-
stione conoscitiva. Senza 
conoscere Pompei, senza 
minuziosamente rilevarla 
anche negli elevati e scruti-
narla scientificamente in 
maniera integrata e sistema-
tica, ci si limiterà a imitare 
il passato. Solo un’analisi, 

casa per casa, può restituire 
il valore culturale di Pompei 
e dirci, al tempo stesso, qua-
le muro è pericolante, quale 
affresco sta per cadere. Co-
noscendo questi dettagli e 
gerarchizzando gli interven-
ti, è possibile varare final-
mente una «manutenzione 
programmata», regione per 
regione, isolato per isolato, 
numero civico per numero 
civico, attuata da una squa-
dra fissa da ultimo immagi-
nata e da istituire: l’«Opera 
di Pompei»; e diventa anche 
possibile selezionare secon-
do ragione i restauri e le va-
lorizzazioni da affrontare. 
Pompei non è solo degli 
studiosi, è dei visitatori! I 
dieci anni trascorsi, lavori 
del commissario compresi, 
servano per progettare cosa 
fare, fin da oggi, nei pros-
simi cinque-dieci anni. Poi 
sarà tardi. Un «sistema in-
formativo territoriale » è 
stato creato dalla Soprinten-
denza, ma è inadeguato nei 
rilievi, è rimasto inutilizzato 
e da alcuni anni non viene 
aggiornato. Tutte le cono-
scenze e ogni intervento de-
vono essere memorizzati in 
questo cervello, che va do-
tato di personale e di mezzi 
adeguati — i soldi a Pompei 
non mancano —, cervello 
che va posto al centro della 
tutela, della gestione e del 
cuore dei funzionari, perché 
solo lì si custodisce 
l’interesse generale immate-
riale della città. Pompei, ol-
tre a tradursi lentamente in 
polvere e in alcuni punti a 
collassare, si trova in zona 
sismica: pochi anni prima 

dell’eruzione fu colpita gra-
vemente da un terremoto e 
infine vi è stato quello del 
1980. E se tornasse un cata-
clisma? Nelle condizioni 
attuali sarebbe la fine del 
sito, perché mancano gli 
studi e le documentazioni 
che potrebbero surrogare le 
perdite. La città infatti è in 
grande parte inedita, anche 
perché le pitture sono state 
studiate a parte, non come 
apparato decorativo fissato 
alle murature. Serve pertan-
to una campagna impegna-
tiva, proceduralmente ordi-
nata e sistematica di docu-
mentazione e di studio delle 
costruzioni, finanziata an-
nualmente, onde ricavare, 
grazie ai rapporti stratigrafi-
ci tra le strutture, la storia di 
ciascun isolato, e rilevare 
perfettamente le unità co-
struttive, riattribuendo alle 
singole stanze gli oggetti 
mobili rinvenuti. Le parti 
conservate vanno riunite a 
quelle mentalmente da rico-
struire, in una ricomposi-
zione fra architetture, deco-
razioni e rinvenimenti. Bi-
sognerebbe che dieci équipe 
nazionali e internazionali 
«digerissero» almeno dieci 
isolati l’anno. Avremmo 
allora una reduplicazione 
scientifica informatizzata 
che, comunicata puntual-
mente sul web, consentireb-
be al mondo di entrare in 
tutte le case, le botteghe e 
gli edifici pubblici, come 
mai sarà possibile fare sul 
sito. Questa è anche la mi-
gliore assicurazione contro 
l’usura del tempo e il ri-
schio sismico. Pompei sa-
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rebbe salva e per sempre, 
almeno dal punto di vista 
conoscitivo, narrativo e co-
municativo. Ogni fondo del-
lo stato destinato all’arche-
ologia dell’area vesuviana 
deve essere speso per risol-

vere i suddetti problemi, 
non per ampliarli. Si tratta 
anche di immaginare per 
Pompei forme organizzative 
adatte alle necessità dell’ar-
cheologia attuale e del nuo-
vo pubblico, in cui gli ar-

cheologi collaborino con un 
manager cui va affidata la 
gestione: anche Pompei ha 
bisogno di un sindaco. Bi-
sogna insomma fare squadra 
tra competenze diverse, al 
di sopra degli interessi cor-

porativi, per il bene genera-
le di questo dono del fato 
dovuto a una tragedia. La 
tutela deve restare nelle 
mani dei Soprintendenti. 

 
Andrea Carandini 
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I protagonisti della privatizzazione avviata dal decreto Ronchi 

Utilities, nuovi duelli sotto i campanili 
Le dismissioni legate al servizio idrico mutano i profili delle munici-
palizzate. La prima sfida è tra Iren e Acea 
 

opo l'energia e il 
gas, anche l'acqua e 
i rifiuti vanno sul 

mercato. E la guerra per la 
leadership scoppia subito 
fra Roma e Torino. La pri-
ma scadenza, per le munici-
palizzate italiane, è dietro 
l'angolo. La liberalizzazio-
ne, secondo i regolamenti 
attuativi del decreto Ronchi, 
entrati in vigore a fine otto-
bre, procede in due tappe: a 
fine 2010 stop a tutte le ge-
stioni affidate direttamente 
senza gara e apertura della 
nuova stagione di gare; en-
tro il 2011 le municipalizza-
te, che hanno al loro interno 
anche la fornitura d’acqua, 
potranno conservare le con-
cessioni solo se gli azionisti 
pubblici scenderanno sotto 
il 40%. Per le quotate in 
Borsa la quota pubblica do-
vrà scendere al 40% entro il 
2012 e al 30% entro metà 
2013. Era Da qui al traguar-
do di giugno 2013, i comuni 
dovranno mettere sul mer-
cato le loro quote eccedenti 
il 30%, per un valore com-
plessivo di oltre 2,2 miliardi 
di euro. E le grandi mano-
vre sono già cominciate. La 
prima a posizionarsi è Iren, 
la nuova multiutility nata 
dalla fusione della ligure-
piemontese Iride con l'emi-
liana Enìa, che ha aperto il 

capitale dei suoi servizi i-
drici a un privato di rango: 
F2i, il fondo guidato da Vi-
to Gamberale, promosso 
dalla Cassa depositi e pre-
stiti con l'immediata adesio-
ne delle fondazioni bancarie 
e delle grandi banche. Con-
clusa con successo l'Opa di 
Iren sulla genovese Medi-
terranea delle Acque e ri-
scattata la quota del colosso 
francese Veolia, la nuova 
società San Giacomo, al 
termine degli aumenti di 
capitale previsti, avrà come 
azionista di maggioranza 
Iren al 65% e come partner 
industriale il fondo di Gam-
berale al 35%, con un'ulte-
riore opzione del 5%. La 
società così predisposta è il 
contenitore ideale per con-
solidare anche la torinese 
Smat, la siciliana Acque Po-
tabili e i servizi idrici ora 
gestiti da Enìa, nelle pro-
vince di Reggio Emilia, 
Parma e Piacenza, prossime 
a Mediterranea delle Acque 
per contiguità territoriale e 
azionaria. Le premesse per 
la nascita di una Veolia ita-
liana, dunque, ci sono tutte: 
l'ipotesi di un simile allar-
gamento, dopo oltre un an-
no di trattative complesse 
fra Iren e F2i, è la seconda 
fase naturale di un processo 
in cui la prima fase è già 

andata in porto. Fronte 
Sull'altro fronte, con la se-
parazione da Gdf-Suez, A-
cea è uscita dalla produzio-
ne elettrica, cedendo quasi 
tutte le centrali, e vuole fo-
calizzarsi sulle forniture i-
driche, di cui è già leader 
nazionale con 8 milioni di 
utenti in quattro regioni. Il 
piano industriale 2011-
2013, appena varato insie-
me all'ingresso di Paolo 
Gallo (ex amministratore 
delegato di Edipower) come 
nuovo direttore generale, 
prevede 1,3 miliardi di in-
vestimenti, concentrati per 
oltre il 70% nell'idrico e 
nella distribuzione elettrica. 
Ora Acea ha bisogno di una 
cura mirata per tagliare i 
costi, pari a 2,4 miliardi nel 
2009. Gallo è stato chiama-
to proprio per questo: ripuli-
re le sacche di inefficienza 
del gruppo. Poi Acea sarà 
più libera di espandersi nel 
core business , inteso come 
acqua. Il suo impero già si 
estende su ampie fette di 
Lazio, Campania, Umbria e 
Toscana, ma potrebbe e-
spandersi ulteriormente. «A 
questo contribuiranno le 
opportunità fornite dal de-
creto Ronchi: parteciperemo 
alle gare nei prossimi me-
si», ha detto l'amministrato-
re delegato Marco Staderini. 

Per crescere in questo mer-
cato, però, le manca un par-
tner privato disposto a met-
tere sul piatto cifre impor-
tanti. Il comune, oggi al 
51%, deve cedere oltre il 
10% della società entro il 
2012 e un altro 10% entro 
giugno 2013, per un valore 
complessivo di almeno 400 
milioni. Le voci di mercato 
suggeriscono Francesco 
Gaetano Caltagirone, primo 
socio privato della multiuti-
lity capitolina, che già 
quest’estate ha acquistato 
azioni Acea, portando la sua 
partecipazione al 13,4% del 
capitale, con una riduzione 
al 25% del flottante in Bor-
sa. Ma parlando della priva-
tizzazione, Gianni Aleman-
no ha detto chiaramente 
qualche giorno fa che «un 
sindaco può e deve dire dei 
no a Caltagirone, Toti o a 
qualsiasi altro costruttore, 
per perseguire l'interesse 
generale». I giochi, dunque, 
sono ancora aperti. Ma il 
tempo stringe. Per crescere 
nell'acqua, Acea dovrà ve-
dersela con i torinesi. Iren si 
è già portata avanti e il nuo-
vo polo del Nord-Ovest a-
vrà tutte le carte in regola 
per competere con l'attuale 
leader nazionale. 
 

Elena Comelli 
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In Italia 53 termovalorizzatori, contro i 127 della Francia 
Sprechi, la spazzatura? Buttiamo via un tesoro 
Solo il 14% dei rifiuti è sfruttato per produrre energia - In Europa si 
va dal 30 al 60%. Al Sud appena 6 impianti 
 

pazzatura per le stra-
de a Napoli, a Paler-
mo. E se non si inter-

viene presto anche a Roma. 
L'Italia sembra incapace di 
affrontare il problema rifiu-
ti: con 33 milioni di tonnel-
late prodotte all'anno, oltre 
mezza pro capite, siamo il 
terzo Paese europeo per di-
mensione del mercato, ma 
solo il 14% di questo com-
bustibile viene sfruttato per 
il recupero energetico, men-
tre il 53% finisce in discari-
ca. Abbiamo 53 termovalo-
rizzatori (contro 127 in 
Francia) e oltre mille disca-
riche, in contrasto con la 
normativa comunitarie e 
con il buon senso di Paesi 
come la Germania, l'Au-
stria, la Svezia e la Dani-
marca, che le hanno messe 
fuori legge . Virtù In questi 
Paesi, ma anche in Francia, 
Olanda e Belgio, il recupero 
energetico dei rifiuti nei 
termovalorizzatori varia dal 
30 al 60%. Il resto è riciclo, 

che in Germania raggiunge 
il 65%. «Dato il valore eco-
nomico del materiale che in 
Italia si butta via, e l'inso-
stenibilità ambientale del 
sistema delle discariche in 
un continente densamente 
popolato come il nostro, è 
naturale che gli altri si siano 
organizzati», rileva Vittorio 
Chiesa, direttore dell' E-
nergy and Strategy group 
del Politecnico di Milano. 
In Italia, la legge impone la 
raccolta differenziata al 
50%, ma la media nazionale 
è sotto il 30%. «La valoriz-
zazione del rifiuto oggi si 
aggira sui 70 euro a tonnel-
lata e se si mette insieme al 
valore della raccolta, si rag-
giunge facilmente un giro 
d’affari da 15 miliardi di 
euro all'anno», precisa Da-
vide Chiaroni, del team di 
Chiesa, che cura il rapporto 
annuale sulle biomasse. Un 
mercato, quello italiano, e-
stremamente diversificato: 
si va dalla lombarda, dove il 

recupero energetico supera 
il 47% e solo il 9% dei rifiu-
ti urbani finisce in discarica, 
alla Sicilia che manda in 
discarica il 100%. Basta 
guardare su una mappa la 
distribuzione dei termovalo-
rizzatori per capire che il 
Paese è spaccato a metà: ci 
sono solo sei impianti a Sud 
di Roma, che a sua volta si 
appoggia sulla discarica di 
Malagrotta, grande oltre 
dieci volte lo stadio Olimpi-
co e vicina al limite di satu-
razione. Perché? Semplice: 
le discariche sono un costo 
economico e ambientale per 
la comunità, ma rendono ai 
loro proprietari. Per la pre-
cisione, 1 miliardo e 200 
milioni di euro, calcolando 
una media di 70 euro a ton-
nellata per 17 milioni di 
tonnellate di rifiuti mandati 
in discarica ogni anno in 
Italia. A fronte di zero inve-
stimenti e costi di gestione 
modesti. Vantaggi Gli im-
pianti di valorizzazione e-

nergetica dei rifiuti, invece, 
sono macchine complesse, 
che richiedono investimenti 
e molto più elevati. Si pre-
stano poco alle infiltrazioni 
della malavita organizzata . 
«Un termovalorizzatore of-
fre diversi vantaggi, oltre a 
quello ambientale, sia a chi 
lo costruisce sia a chi lo o-
spita: rende bene, malgrado 
le recenti modifiche al si-
stema d’incentivazione dei 
certificati verdi, dà occupa-
zione e misure di compen-
sazione ai residenti», fa no-
tare Chiaroni. Per non parla-
re del vantaggio economico 
per il sistema Paese. Ales-
sandro Marangoni, profes-
sore della Bocconi, ha cal-
colato i costi del caso Napo-
li: 2.268 milioni di euro in 
dieci anni, confrontando la 
mala gestione campana con 
il modello virtuoso della 
Lombardia. 
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L’analisi 

Sull'acqua pubblica deciderà la Consulta 
 

a quando quasi un 
anno fa il governo 
Berlusconi ha im-

presso una brusca accelera-
zione al processo di priva-
tizzazione dei servizi pub-
blici locali, approvando il 
cosiddetto decreto Ronchi, 
sono avvenuti molti fatti 
che dovrebbero indurre la 
maggioranza parlamentare, 
e anche buona parte dell'op-
posizione, ad una seria ri-
flessione sul tema della ge-
stione dell'acqua. Sotto il 
profilo giuridico, l'evento 
più rilevante è l'ormai im-
minente sentenza della Cor-
te costituzionale che dovrà 
decidere sulle impugnazioni 
del decreto Ronchi proposte 
da ben sei regioni, cinque 
del Centro-Nord — Emilia 
Romagna, Liguria, Piemon-
te, Toscana e Marche — e 
una del Mezzogiorno, la 
Puglia, nonché sui ricorsi 
presentati dal Governo con-
tro le leggi regionali in ma-
teria di servizi pubblici del-
la Campania e della Liguria. 
Nel frattempo i movimenti 
che si battono per la gestio-
ne dell'acqua tramite azien-
de o enti di diritto pubblico 
hanno ottenuto alcuni signi-
ficativi risultati. Quello più 
importante é la raccolta, in 
soli tre mesi, di un milione e 

400mila firme a sostegno 
dei tre referendum proposti 
dal Forum italiano dei mo-
vimenti per l'acqua che 
chiedono l'abrogazione del 
decreto Ronchi e di tutte 
quelle norme che conferi-
scono alla gestione idrica le 
caratteristiche di servizio a 
rilevanza economica. È 
chiaro che un tale straordi-
nario successo, ottenuto 
grazie all'impegno di mi-
gliaia di cittadini, dimostra 
una precisa volontà di larga 
parte della società italiana 
di difendere l'acqua da qual-
siasi tentativo di privatizza-
zione. Un ulteriore punto a 
favore dei referendum per 
l'acqua pubblica è stato se-
gnato dalla Corte di Cassa-
zione che, a fine ottobre, 
con una propria ordinanza, 
ha proposto l'assorbimento 
del quesito referendario 
promosso dall'Italia dei Va-
lori in uno dei quesiti pro-
posti dal Forum dei movi-
menti evidenziando in tal 
modo la scarsa incisività del 
referendum sull'acqua pro-
mosso dal partito di Di Pie-
tro. Altri eventi recenti, so-
prattutto a livello locale, se-
gnano ulteriori passi avanti 
nel faticoso cammino sulla 
via del ritorno alla gestione 
formalmente e sostanzial-

mente pubblica dell'acqua. 
È di pochi giorni fa la noti-
zia della riforma dello Sta-
tuto dell'Acquedotto puglie-
se che, in attesa della tra-
sformazione in ente di dirit-
to pubblico prevista da un 
apposito disegno di legge 
della giunta Vendola, ha 
stabilito il divieto di cessio-
ne di quote azionarie ai pri-
vati. La Campania, nel gen-
naio scorso, ha approvato 
una norma secondo cui nel 
territorio della regione il 
servizio idrico integrato de-
ve essere considerato «come 
servizio privo di rilevanza 
economica». Su questa base 
la giunta comunale di Napo-
li ha potuto recentemente 
approvare una delibera di 
indirizzo che prevede la 
possibilità di gestire il ser-
vizio idrico con un soggetto 
che abbia la forma giuridica 
di diritto pubblico dell'a-
zienda speciale anziché 
quella privatistica di società 
per azioni, sia pure a capita-
le interamente pubblico. La 
legge della Campania è sta-
ta d'esempio anche per altre 
regioni. Il Consiglio regio-
nale delle Marche, infatti, il 
3 novembre scorso, ha ap-
provato un ordine del gior-
no che impegna la giunta a 
presentare una proposta di 

legge che riconosca al ser-
vizio idrico integrato il ca-
rattere di servizio privo di 
rilevanza economica. Ce n'è 
abbastanza perché il gover-
no decida di rinviare le rigi-
de scadenze previste dal de-
creto Ronchi per la cessa-
zione delle vecchie gestioni 
pubbliche e per la cessione 
forzata della maggioranza 
delle quote azionarie delle 
ex municipalizzate ancora 
in mano ai comuni. Oltretut-
to una moratoria, in attesa 
che gli italiani si rinuncino 
sui referendum, potrebbe 
indurre la classe politica ad 
un'ulteriore riflessione per 
evitare il pericolo del ripe-
tersi a livello locale degli 
stessi errori commessi nella 
privatizzazione dei servizi 
pubblici di livello naziona-
le. Dovrebbe essere ormai 
chiaro, infatti, che le priva-
tizzazioni degli anni Novan-
ta hanno prodotto l'impove-
rimento del Paese senza in-
cidere in modo significativo 
sulla riduzione del debito 
pubblico come era stato fat-
to intendere dai passati go-
verni di centrodestra e di 
centrosinistra. 
 

Sergio Marotta 
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L’emergenza ambientale 

Il sindaco straccia il patto  
senza discarica 18 Comuni 
Toma il caos a Terzigno: stop ai camion, aggrediti due autisti 
 

esta in vigore l'ordi-
nanza che vieta ai 
camion dei 18 Co-

muni della zona rossa del 
Vesuvio di sversare nella 
discarica Sari di Terzigno. Il 
sindaco Domenico Auric-
chio l'ha firmata sabato sera, 
al termine di un consiglio 
comunale affollatissimo. Il 
primo cittadino ha dato se-
guito alle richieste pressanti 
dei cittadini, che gli hanno 
chiesto di disporre il blocco 
degli autocompattatori alla 
luce delle recenti analisi 
dell'Arpac, che attestano 
l'inquinamento della falda 
acquifera nella zona intorno 
alla discarica. La stessa or-
dinanza è stata scritta da un 
pool di avvocati vicini ai 
comitati, certi che il sindaco 
può intervenire per «gravi 
ragioni di salute pubblica». 
Dal pomeriggio di ieri, sono 
partiti i fax all'indirizzo dei 
18 Comuni del vesuviano. 
Stop ai camion, dunque: 
scaricare non si può, almeno 
fino a quando il dispositivo 
resta in piedi. E c'è chi è ri-
masto con gli automezzi 
pieni di immondizia: è il 
caso del Comune di Bosco-
reale, il cui sindaco Genna-
ro Langella ha spiegato: 
«Avremmo dovuto scarica-
re, ma se esiste un'ordinanza 
noi la rispetteremo». Si trat-
ta, ora, di capire fino a 

quando il dispositivo possa 
«resistere». Il prefetto di 
Napoli, Andrea De Martino, 
ha infatti avanzato delle 
contestazioni di tipo giuri-
dico, chiedendo un supple-
mento di documentazione. 
Il prefetto non può procede-
re alla revoca dell'ordinanza 
perché nel caso di questioni 
sanitarie la massima autorità 
resta il sindaco del Comune, 
ma può contestarla se essa 
non regge dal punto di vista 
legislativo. Per discutere 
della situazione, il sindaco 
Domenico Auricchio e il 
presidente del consiglio 
comunale Stefano Pagano 
hanno anche incontrato, a 
Terzigno, il presidente della 
provincia di Napoli Luigi 
Cesaro e alcuni tecnici 
dell'Arpac. Gli amministra-
tori locali vogliono vederci 
chiaro sulle analisi dell'a-
genzia per l'ambiente, capi-
re se esiste un nesso tra l'in-
quinamento della falda e la 
presenza dell'impianto e, 
soprattutto, dare una rispo-
sta ai cittadini, sempre più 
arrabbiati e pronti alla bat-
taglia. A Cesaro hanno 
spiegato che la puzza dalle 
parti della discarica conti-
nua ad essere fortissima e 
che alcuni Comuni, quelli 
più popolosi, non sempre 
rispettano i patti, portando 
in discarica anche l'umido, 

oltre che solo il secco come 
invece dovrebbero fare. 
«Così non è possibile anda-
re avanti, la gente è esaspe-
rata e vuole risposte certe. 
La prima risposta da dare è 
impedire che ci sia ancora il 
cattivo odore», dice il sin-
daco Auricchio, criticato dal 
commissario regionale dei 
Verdi, Francesco Emilio 
Borrelli, che ha definito 
«tardiva» l'ordinanza. Le 
pressioni della piazza, in-
somma, sono sempre più 
forti, al punto di orientare 
anche le scelte dei politici 
locali. I comitati cantano 
vittoria: «È sempre più evi-
dente che la democrazia og-
gi è rappresentata dai citta-
dini che si frappongono al 
funzionamento di uno sver-
satoio mefitico in cui si con-
tinua a inquinare in deroga a 
ogni principio democratico, 
mentre chi militarizza il ter-
ritorio è portatore di un ar-
bitrio autoritario e illegale», 
dicono in un comunicato 
quelli del Comitato perla 
difesa del territorio dell'area 
vesuviana. Stamattina, poi, 
Legambiente tornerà in pro-
cura a Nola a portare ulte-
riori documenti ai magistrati 
che stanno indagando dopo 
la denuncia e la richiesta di 
sequestro preventivo del si-
to. La rotonda di via Pano-
ramica, poi, resta presidiata 

e gli autisti dei camion sono 
tornati ad essere aggrediti, 
come ai tempi della guerri-
glia. È accaduto in due 
momenti diversi nella mat-
tinata di ieri, quando l'ordi-
nanza non era in vigore per-
ché non era stata ancora no-
tificata: in via Settetermini a 
Boscoreale un autista è stato 
picchiato (per lui due giorni 
di prognosi) mentre in via 
Zabatta a Terzigno ad un 
altro sono state sottratte le 
chiavi. Intanto, anche negli 
altri tre Comuni coinvolti 
nella vicenda si spinge per 
indurre i sindaci a seguire 
l'esempio di Terzigno. La 
possibilità di adottare un'or-
dinanza simile verrà avan-
zata dai gruppi di opposi-
zione ai sindaci di Bosco-
trecase, Agnese Borrelli e 
Trecase, Gennaro Cirillo, 
mentre della questione a 
Boscoreale si discuterà mar-
tedì in consiglio comunale. 
"Vogliamo che ci sia com-
pattezza tra i sindaci, sono 
stati loro a chiedere le anali-
si delle falde. Ora che i ri-
sultati sono negativi ne 
prendano atto e chiedano la 
chiusura definitiva della Sa-
ri", dice Franco Matrone 
della rete dei comitati. 
 

Francesco Gravetti 
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Lo scenario 

Patrimonio, la Regione pronta a dismettere  
anche quote in consorzi, cooperative e fiere 
Troppo oneroso gestire decine di partecipazioni - L'obiettivo è fare 
subito cassa 
 

ismettere, dismette-
re. Non solo immo-
bili ma anche beni e 

partecipazioni societarie 
giunte a Santa Lucia da enti 
dissolti. Il capitolo più spi-
noso rimane comunque 
quello degli immobili re-
gionali. Con un paradosso 
tutto campano: nel 2000 
s'incassavano ben 5,6 mi-
liardi mentre nel 2009, ap-
pena 2 milioni di euro 
(1.947.761 per la precisio-
ne). Pochi, troppo pochi 
calcolando un patrimonio, 
tra disponibile e indisponi-
bile, immenso. Parliamo di 
un valore, solo catastale e 
quindi non aggiornato, di 
poco meno di un miliardo di 
euro. Ma le procedure di 
alienazione, è chiaro, ri-
guardano solo i beni non 
strumentali (e da cui si rica-
vano utili). Poco meno di 
mezzo miliardo che servi-
rebbero a dare un po' d'ossi-
geno alle asfittiche casse di 
palazzo Santa Lucia. «Non 
occorrono particolari proce-

dure», ha spiegato Umberto 
Del Basso de Caro, consi-
gliere regionale del Pd, che 
nelle prossime ore presente-
rà un interrogazione in tal 
senso per sollecitare la 
giunta. Anche se nel frat-
tempo gli assessori al De-
manio e al Bilancio vi sta-
rebbero già pensando. L'i-
potesi è quella di usare la 
stessa procedura adottata 
dai vari enti previdenziali 
che in questi anni hanno ce-
duto i loro immobili. E 
quindi una nuova valutazio-
ne dei beni, stimati ora se-
condo vecchi dati catastali, 
e messa in vendita. Con di-
ritto di prelazione per i le-
gittimi conduttori che go-
dranno di uno sconto del 30 
per cento ed hanno 60 gior-
ni per far valere il loro dirit-
to. Più complicata, invece, 
la situazione delle compar-
tecipazioni a enti e consorzi 
della Regione. Perché se su 
immobili e terreni, nono-
stante la crisi, il mercato 
risponderà con interesse, 

potrebbe non essere così per 
le quote di alcune società. 
Una sintesi delle procedure 
di alienazione è nella rela-
zione introduttiva della re-
lazione patrimoniale appena 
pubblicata. La maggior par-
te degli immobili, e di mag-
gior pregio, vengono dal 
disciolto Ersac: 343 unità di 
cui 277 da trasferire a titolo 
oneroso. Così come 544 mi-
la ettari di terreni. Ma la 
materia più spinosa riguarda 
le partecipazioni societarie 
in 44 enti tra società, con-
sorzi, cooperative ed orga-
nismi. Troppe e complicate 
gestirle anche perché palaz-
zo Santa Lucia possiede già 
compartecipazioni in ben 30 
partecipate per un valore 
totale di 156, 4 milioni di 
euro. Troppe. Costose. Per 
questo tra i piani a breve 
termine c'è anche l'idea di 
dismettere quelle non con-
siderate strategiche e met-
terle sul mercato, garanten-
do però i livelli occupazio-
nali. Alcune sono già state 

individuate. A cominciare 
dall’Imast, il distretto 
sull'ingegneria dei materiali 
polimerici. Doppio proble-
ma perché la società è in 
corso di cessione e Santa 
Lucia deve recuperare quote 
versate per 60mila euro e 
solo nel 2008 ha proceduto 
all'acquisto della sede. Na-
turale quindi che con questa 
giungla di compartecipazio-
ni gli uffici regionali abbia-
no deciso di dismettere al 
più presto le società, o parte 
di esse, provenienti dall'ex 
Ersac. Solo 4 partecipazioni 
rimarranno «in considera-
zione della loro funzionalità 
e coerenza». E sono: il con-
sorzio per il comparto flo-
rovivaistico, l'istituto di cer-
tificazione agroalimentare, 
quello di sociologia rurale e 
l'osservatorio Appennino 
meridionale. Via, invece, 
altre 40 partecipazioni tra 
consorzi, cooperative, enti 
fiera e patti territoriali. La 
maggior parte mai decolla-
te.  
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La Regione, il caso 

Benefit ai consiglieri, stop all'iPad e ai Telepass 
Caldoro chiede chiarimenti, primo dietrofront. Il Pd: sprechi inaccet-
tabili, la deliberava revocata 
 

imbarazzo c'è e si 
cerca di correre ai 
ripari. Dal kit di 

lusso in dotazione ai consi-
glieri regionali dovrebbe 
scomparire il computer por-
tatile (o l'iPad) mentre per il 
viaggio in autostrada biso-
gnerà scegliere tra la via-
card e il telepass. Per il re-
sto si vedrà. Di certo, quel 
kit sta creando non pochi 
maldipancia. Per esempio a 
Palazzo Santa Lucia, sede 
della giunta, si guarda con 
disagio a quanto deciso 
dall'altra parte della città, al 
centro direzionale, dove ha 
sede il Consiglio. L'imba-
razzo è evidente e il gover-
natore non lo nasconde. Ste-
fano Caldoro ieri mattina ha 
chiamato il presidente 
dell'assemblea Paolo Ro-
mano. Un colloquio breve, 
il tempo per chiedere «chia-
rimenti e spiegazioni» sulla 
delibera numero 54 del 28 
settembre scorso con la qua-
le l'Ufficio di presidenza 
assegna ai consiglieri regio-
nali arredi e attrezzature. Un 
elenco di benefit tra i quali 
l'iPad, il frigobar, il comple-
to da scrittoio in pelle, la 
tessera viacard, il telepass. 

Evidentemente troppo per 
Caldoro, che vuol capire 
come sia nata una delibera 
che stona, fa sapere lo staff 
di Palazzo Santa Lucia, con 
«la linea del rigore» che il 
governatore ha imposto alla 
sua giunta in un periodo di 
gravi difficoltà economiche 
e nel momento in cui si 
chiedono ai cittadini forti 
sacrifici come gli aumenti 
del ticket e delle addizionali 
Irap e Irpef. Per i collabora-
tori di Caldoro insomma «è 
un altro lo stile, quello della 
sobrietà», che dovrebbe ca-
ratterizzare la politica. Pro-
prio come si è fatto a Palaz-
zo Santa Lucia dove «è sta-
to ridotto lo staff, sono stati 
tagliati dal 20 al 70 per cen-
to gli stipendi dei collabora-
tori, dove si è rinunciato ai 
comandi e ai distacchi», do-
ve, si ricorda, il governatore 
ha rinunciato da subito 
all'auto blu «preferendo la 
propria Skoda», dove si sta 
mettendo in piedi «un rigo-
roso piano di tagli» per 
fronteggiare il deficit e ra-
zionalizzare la spesa. E 
chiaro che quel kit crea di-
sagi. La doppia tessera au-
tostradale è un lusso che 

pochi comuni mortali si 
possono concedere, i frigo-
bar saranno pure vecchi ma 
sono una chiccheria. E quel-
la scelta tra iPad e computer 
è sicuramente imbarazzante. 
La Cisl ha parlato di «privi-
legi vergognosi» e ora la 
politica cerca di porvi rime-
dio. Il Pd, che già l'altro 
giorno aveva criticato la de-
libera, va oltre e ne chiede 
senza indugi la revoca im-
mediata. «Chiunque svolge 
un ruolo di rappresentanza 
all'interno delle istituzioni è 
chiamato a un comporta-
mento che sia in sintonia 
con lo sforzo e i sacrifici 
che chiediamo al Paese in 
un momento così difficile - 
è la linea dura di Enzo A-
mendola, segretario regio-
nale, e Giuseppe Russo, ca-
pogruppo in Consiglio -. Il 
presidente Paolo Romano e 
l'Ufficio di presidenza si 
attivino subito per revocare 
la delibera e lavorino ulte-
riormente per ridurre le spe-
se non necessarie nè indi-
spensabili allo svolgimento 
della funzione istituzionale. 
Il Pd ha contribuito a ridurre 
l'indennità dei consiglieri 
regionali del 10 per cento. 

Abbiamo ridotto e regola-
mentato l'uso delle auto blu 
e ora contrasteremo senza 
esitazioni qualsiasi fonte di 
privilegio». Nel Pd il consi-
gliere Corrado Gabriele ha 
già detto che rinuncerà ai 
benefit donandoli a scuole e 
associazioni. Il capogruppo 
del Pdl Fulvio Martusciello 
ha spiegato invece che nes-
suno dei consiglieri prende-
rà l'iPad o il computer por-
tatile. Non ha dubbi l'Italia 
dei Valori che ai privilegi 
contrappone una serie di 
proposte da inserire nella 
prossima Finanziaria. «Gli 
emendamenti dell'Idv - 
spiega Nicola Marrazzo, 
che da questore al Personale 
ha votato la contestata deli-
bera - prevedono un milione 
per la ricostruzione della 
Casa dei Gladiatori a Pom-
pei; 2,5 milioni per com-
pensare il taglio alle aziende 
per il diritto allo studio uni-
versitario; 35 milioni per 
ripristinare il reddito di cit-
tadinanza; un milione per i 
disabili; 350mila euro per il 
ripristino delle corse marit-
time Napoli-Ischia-Procida 
a favore dei pendolari».  
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